
I n una sola notte la tv ci ha abituati alla morte di Marlon Brando,
facendoci rivedere la faccia straordinaria che la natura gli aveva dato,

insieme a tutta l’intelligenza necessaria per usarla. E, nella stessa notte in
cui i più grandi attori di questo mondo diventato piccolo (e anche un po’
più brutto) se n’è andato, se n’è andato pure Tremonti. Lasciandoci molto
meno inconsolabili, sia perché, per fortuna, l’ex ministro è ancora ben vivo
(benché molto incazzato) e sia perché non c’è niente da consolare. La sua
uscita dal governo, televisivamente è stato un colpo di scena molto annun-
ciato, ma sempre fantastico, visto che, solo poche ore prima, Berlusconi,
parlando dentro una collana di microfoni, ci aveva dato la sua parola di
giovane marmotta che tra Fini e Tremonti la sintonia era «importante». E
infatti il premier non voleva nemmeno sentir parlare di dannate verifiche,
uscendo da una travolgente conferma elettorale che aveva visto l’esecutivo
(come ci hanno spiegato in tv) rafforzato dal consenso popolare. A parte, è
ovvio, quei 4 milioni di voti rubati da comunisti infiltrati nei seggi. E le
tasse? Caspita, ma chi poteva tagliarle meglio di quel genio di Tremonti,
l’uomo che ha scoperto il buco con il governo intorno?
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La sintonia

An accusa:
«Ha lasciato un

buco inconfessabile»

Adesso la Lega
non ci sta:

ridateci Tremonti
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Sergio Sergi

«Q uello lì, prima ce lo to-
gliamo dai... meglio è».

Pioveva, quel giorno su Bruxel-
les. Era metà dicembre, nel 2001.
Pioggerellina gelata. E non era
una novità dal punto di vista me-
teorologico. Routine.

Ma pioveva, già allora, sul go-
verno Berlusconi. Rovesci.

A Laeken, nel quartiere reale,
il summit dell’Ue aveva un obiet-
tivo nobilissimo: far nascere la
Convenzione che, poi, dopo tre
anni, avrebbe portato alla Costi-
tuzione.
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Oreste Pivetta

MILANO Il centrodestra si rompe ru-
morosamente. Tremon-
ti torna a casa, Berlusco-
ni si prende l’interim di
economia e finanze, do-
mani andrà a Bruxelles
e racconterà qualcosa
della sua manovra e
chiederà tempo. Massi-
mo D’Alema, presiden-
te dei Ds, chiede che il
governo formalizzi la crisi in parla-
mento. E avverte: niente governi tec-

nici, niente governi d’emergenza e se
la maggioranza non ce la fa si vada
alle elezioni. La caduta di Tremonti,
dice, è il segnale di una rottura dram-

matica tra le due destre
italiane. «Berlusconi s’il-
ludeva di tenere assieme
tutto», ma alla fine c’è
un solo risultato certo: il
fallimento. Monti dopo
Tremonti? «Il premier
ha sempre tuonato con-
tro i lumaconi di Bruxel-
les...»
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P er adesso c’è la parola del go-
verno islamico di Khartoum:

«Siamo pronti a disarmare le
janjaweed». C’è la parola del presiden-
te sudanese, Omar al Bashir, che ha
dovuto piegarsi alle pressioni del se-
gretario di Stato, Colin Powell, e quel-
le del segretario generale dell’Onu,
Kofi Annan (entrambi, la scorsa setti-
mana, erano a Khartoum), per la smi-
litarizzazione delle temute bande ara-
be, principali protagoniste del bagno
di sangue in cui è sprofondato il Dar-
fur, la regione occidentale del Sudan,
piegata da quindici mesi di scontri
fratricidi e da una carestia che rischia
di portarsi via ben oltre i 10mila mor-
ti registrati finora.
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Dialettica di governo.
Tremonti: «Si è trattato di un
errore tecnico e solo chi non

capisce niente di economia
può dire che i numeri sono
falsi». Fini: «Se io non capisco

niente di economia, tu non
capisci un c... di politica».
Corriere della Sera, 3 luglio

D’Alema

UN MINISTRO
DA

DIMENTICARE
Ferdinando Targetti

N
o, non è il caso di cantare
“Bella Ciao” dopo la caduta
di Tremonti. Il ricordo evoca-

to da questo oscuro episodio di palaz-
zo corre piuttosto al 25 luglio. La frase
che viene in mente è quella tetra e
malaugurante di Badoglio: «La guerra
continua». Avverto subito coloro che
- su tutti i giornali della Repubblica -
assistono con serenità buddista a incre-
dibili eventi di governo che sono fuori
dal buon senso, fuori dalla Costituzio-
ne, fuori dall’Europa (l'altro ieri navi
della Marina italiana hanno costretto
un cargo di profughi dalle stragi del
Sudan a restare al largo per impedire
che quei profughi potessero chiedere
asilo politico) ma si allarmano subito
se la sinistra si permette di celebrare
un po’ troppo una sua vittoria. No, in
questo caso, dicendo guerra, non stia-
mo parlando della guerra dell’opposi-
zione. Il riferimento è alla loro guerra,
quella contro le leggi, contro le istitu-
zioni, contro il Paese, al solo fine di
allargare il loro potere personale.
Perché questa guerra finisca, o alme-
no ci sia un armistizio fra l’Italia e il
suo rovinoso governo, ieri tutta l'op-
posizione, per prima cosa, ha chiesto
le dimissioni di Berlusconi e dei suoi.

* * *
Nonostante che il momento sia insie-
me farsesco e tragico, perché il gover-
no è inciampato malamente e in pub-
blico là dove un qualunque imprendi-
tore di media esperienza avrebbe
scambiato in poche ore ruolo e respon-
sabilità dei suoi collaboratori, mo-
strando continuità ai concorrenti ed
evitando piazzate, lui, il modesto eroe
che alla fine lascerà di se stesso solo un
ricordo un po’ ridicolo e un po’ sgra-
devole, non si dimetterà, se appena
appena gli riuscirà di tenere testa al
Quirinale. Perché, contro ogni buon
senso e vera necessità, cercherà di non
farlo? La spiegazione è in uno dei due
grandi fili che legano e spiegano la
sequenza di terribili performance poli-
tiche berlusconiane.
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Aggrappatiad un governo finito
Berlusconi incassa da Tremonti la lettera di dimissioni poi va da Ciampi per l’interim
Domani costretto ad andare a Bruxelles per implorare più tempo per preparare i tagli
Fassino: è una crisi grave, il premier venga in Parlamento a rassegnare le dimissioni

Il commissario europeo Mario Monti

Pressioni su Monti per coprire il disastro Tremonti
Il presidente Ciampi chiama il Commissario europeo prima dell’incontro con il premier

IraqRoma

L a proposta del taglio delle tasse ha fat-
to vincere a Berlusconi la campagna

elettorale del 2001, dopo tre anni cercare di
realizzare quella politica ha posto in crisi il suo
governo. Tremonti convinse Berlusconi, la Le-
ga e gli altri partner del centrodestra a fare del
suo modello di politica economica il cuore del
progetto politico della CdL. Il suo modello,
che altre volte sulle pagine di questo giornale
ho avuto modo di illustrare e stigmatizzare,
consisteva nel realizzare una rete di protezioni
ai proprietari delle imprese e agli alti percetto-
ri di reddito, come condizione necessaria e
sufficiente per una robusta ripresa dell’econo-
mia: protezione dalle leggi (scudo fiscale), pro-
tezione dalle minoranze societarie (falso in
bilancio), protezione dalla concorrenza (col-
bertismo anticinese), protezione dal diritto
del lavoro (art. 18), protezione dal fisco (Tre-
monti bis e riforma delle due aliquote Irpef),
protezione dall'Europa (critica all’Euro).

SEGUE A PAGINA 27Il ministro dimissionario dell’Economia Giulio Tremonti

L a battuta è scontata: «Tra Tre-
monti e Monti basta togliere

un tre». Solo un tre lessicale? Formal-
mente la crisi di governo è stata aggi-
rata, con un espediente che non fa
onore né a Giulio Tremonti, che ha
preteso dal premier una formale ri-
chiesta di dimissioni per poi mettere
nero su bianco di non essere dimis-
sionario ma di essere stato dimissio-
nato, né da Silvio Berlusconi, che ha
dovuto esporsi in prima persona nel-
l’atto di sottomissione al fatidico aut
aut («O noi o lui») di Gianfranco
Fini. Sia l’impuntatura dell’ormai ex
superministro sia il cedimento del
leader non più pigliatutto rivelano
che si è consumato qualcosa di ben
più grave e profondo di uno strappo
personale tra i maggiori artefici del-
l’antipolitica elevata a metodo di go-
verno. Dunque, insieme a Giulio
Tremonti, Berlusconi butta via tutta
la filosofia dei primi tre anni del suo
governo. Per di più, inchinandosi al-
l’investitura di Mario Monti, il pre-
mier è costretto a un interim diverso
da quello assunto a suo tempo del
ministero degli Esteri.
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COSÌ
IL PREMIER

NEGA SE STESSO
Pasquale Cascella

Economia

ROMA Il premier costretto ad andare
domani a Bruxelles per implorare un
po’ di tempo in più prima di affrontare
l’esame dell’Ecofin: è l’annuncio dell’en-
nesima pessima figura dell’Italia in Eu-
ropa. Ieri Berlusconi, dopo le dimissio-
ni di Tremonti, è andato al Quirinale e
ha assunto l’interim del Tesoro. L’oppo-
sizione: governo finito. Fassino: «Ven-
ga in Parlamento per dimettersi».

CIARNELLI LOMBARDO
ALLE PAGINE 2 e 3

DOPO
LA

CADUTA
Furio Colombo

Vincenzo Vasile

ROMA Si torni al «Modello Ruggiero».
Ciampi lancia a Berlusconi la stessa ciam-
bella adottata come misura di sicurezza per
varare la prima fase del governo. Cioè la
presenza nell’esecutivo di un ministro che
goda la fiducia del Colle. In questo caso il
commissario europeo Mario Monti. Mai
come in questo caso, il presidente è stato
tranchant: è lui, Monti, il candidato ideale
a prendere il posto che fu di Tremonti.
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Crisi

Il «lumacone»
e gli euroscettici

«Governo tecnico o istituzionale?
No, niente papocchi»

Leonardo SacchettiDecapitato
marine Usa

Minacce a Veltroni
Imprenditori arrestati
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Natalia Lombardo

ROMA «Sono dispiaciuto solo di una
cosa: io volevo ridurre le tasse, ma non
mi è stato possibile farlo». È un dardo
lanciato a Silvio Berlusconi, più che un
rammarico, quello che Giulio Tremon-
ti lancia nel «saluto ai giornalisti» alle
sei e mezza di ieri da Via XX Settembre,
subito dopo aver
rassegnato le di-
missioni che stava-
no già colorando-
si di giallo.

Con gusto tea-
trale rallenta lo
scandire delle pa-
role, quasi a voler
colpire meglio: ca-
ro Silvio, è il sen-
so, mi hai scarica-
to cedendo al ri-
catto di «un parti-
to», lo hai fatto per salvarti, ma senza di
me non riuscirai a mentenere le pro-
messe e a ridurre le tasse, quindi perde-
rai le elezioni.

Io «ho fatto le cose giuste», i conti
pubblici sono «assolutamente affidabi-
li», li controlla sempre l’Eurostat. Nella
sua arringa a posteriori Tremonti si di-
ce sicuro che l’Ecofin «giudificherà posi-
tivamente l’operato del nostro gover-
no» (nostro..). E a chi gli ha contestato
di truccare i dati, Alleanza Nazionale,
ribatte che «c’è stato un equivoco»: so-
no stati «analizzati senza troppa atten-
zione» facendo di tutta l’erba un fascio
(appunto...) confondendo le voci della

manovra per l’Eurostat con la bozza del
Dpef che segue una logica «interna».
Non lo nomina, ma parla a Gianfranco
Fini che ha voluto la sua testa: insom-
ma, a non saper leggere tabelle e tabelli-
ne siete voi. Una polemica sottovoce
ma al veleno: «Confesso di aver provato
una certa curiosità vedendo che in alcu-
ni dei documenti circolati in questi gior-
ni c’erano pagine intere del mio inter-
vento ad Assago», il congresso farsa di
Forza Italia. Certo «nessuno ha il copyri-
ght» ma qualcuno ha copiato, fa capire
da professorino riferendosi al documen-
to economico di An.

Trattiene i sassolini nelle scarpe:

«Non voglio esprimere qui le mie valu-
tazioni sulle ragioni che hanno spinto
un partito a porre l’alternativa tra la sua
uscita e le mie dimissioni. Dimissioni
che ho rassegnato, su richiesta», sottoli-
nea. In quegli stessi minuti, alle sei e
mezzo, il presidente del Consiglio è sul
Colle a prendere il pesante pacchetto
dell’interim all’Economia.

«C’è stato uno scambio di lettere
fra me e Berlusconi sulle mie dimissio-
ni», dice Tremonti quasi scherzando. È
arrivata ieri mattina quella lettera di «li-
cenziamento» «formale e protocollata»
che l’ex superministro ha chiesto al pre-
mier con un sibilo gelido nel vertice

notturno. E lui, il fiscalista degli specchi
fantastici, ha risposto con una riga sec-
ca: «Accetto la richiesta di dimissioni»,
scritta sulla scrivania che fu di Quinti-
no Sella. Alle sette Berlusconi entra al
ministero per il passaggio di consegne.
Dopo tre ore si sbraccia in espansivi
ringraziamenti, ma resta a via XX Set-
tembre a sbrogliare la matassa della ma-
novra per l’Econfin con il direttore ge-
nerale del Tesoro, Siniscalco, che doma-
ni lo deve accompagnare a Bruxelles.
Solo a stalla chiusa il premier giura sul-
la «correttezza» della tabella dell’Equi-
voco: dagli alleati «accuse ingiuste e in-
generose». Persino Ignazio La Russa, di

An, concede a Tremonti «l’onore delle
armi». I conti? «non stiamo a far gli
esami...», dice dopo averlo bocciato.

Tremonti esce di scena e lascia la
sua incompiuta «creativa» sul tavolo
della «Sala della Maggioranza» nel Pa-
lazzo delle Finanze. Fu la sede del pri-
mo governo reale; un luogo amato dal-
l’ex ministro, dicono, dove i membri
della maggioranza votavano mettendo i
loro biglietti da visita nel cosiddetto
«cappello». Ora il cappello è capovolto,
restano tre plichi a futura memoria: «Ri-
forma fiscale, famiglia e società». Pensa-
teci voi a tagliare le tasse, io rido... Con-
tro il centrosinistra rilancia la solfa del

«buco»: «Non è stato facile gestire il
terzo debito del mondo non essendo il
terzo paese del mondo».

Faccia rosea da putto giottesco co-
me sempre, ingessato nell’abito blu so-
lo alcuni scatti della testa rivelano un’ec-
citazione nervosa. Poi respira: «Adesso
sì che potrò dire quello che voglio, non
vale più il mio motto...» ripetuto sem-
pre ai giornalisti: «Non mi vedete, sono
un ectoplasma....». Nella ressa dei croni-
sti scova Valentino Parlato, fondatore
de il manifesto e lo abbraccia con calore,
«ci sentiamo presto...». C’è ancora qual-
cuno che mi considera?... Bossi non c’è,
e gli inseparabili leghisti non l’hanno

più difeso nella notte dei lunghi coltelli.
Sarà per questo che ieri l’ex ministro ha
ripercorso le Vie della Padania dalla De-
volution nel 1999 ai «saggi» di Lorenza-
go nell’estate 2003: «La Devolution, fir-
mata Berlusconi-Bossi-Tremonti, il pro-
gramma dei 100 giorni, la legge Bossi
Fini, li ho scritti io». Ieri Bossi ha parla-
to, lamentando la cacciata da Roma di
«un ottimo ministro padano». Subito

dopo Maroni &
Calderoli minac-
ciano la crisi.

La notte scor-
sa Tremonti ha la-
sciato Palazzo
Grazioli all’una e
mezza, dopo il fe-
roce scontro con
Fini e l’abbando-
no da chi pensava
non potesse fare a
meno di lui. E lui
ne è convinto: do-

po di me il diluvio sembra pensare, per-
ché «la verifica l’hanno fatta gli elettori»
confermando «il 46 per cento al gover-
no», ha detto pacato. Si era già sfogato
alle due di notte a casa di un collabora-
tore. Poi la mattina alle dieci e mezza è
arrivato al suo ex ministero, si è chiuso
nella sua ex stanza con il suo entourage.
Non voleva neppure parlare alla stam-
pa, poi è stata trovata la formula (creati-
va) del «saluto». Nella notte di luna
piena Tremonti aveva lanciato il suo
anatema, racconta Giannini su Repub-
blica: «Se Silvio mi molla, molla se stes-
so. bivaccherà per due anni con la testa
poggiata sulla mannaia...».

La lettera di “licenziamento” è arrivata ieri mattina
l’aveva chiesta lui stesso nel vertice di maggioranza
Il ministro si difende: la manovra sarà accolta,
i miei conti sono in regola. È tutto un equivoco

venerdì,ora per ora
· Venerdì, il giorno della crisi, inizia con l’esecu-

tivo di Alleanza Nazionale. Oltre un’ora di discus-
sione, al termine il vicepremier Gianfranco Fini
annuncia: «An ritiene indispensabile, pena il suo
disimpegno nel governo, che ci sia una svolta
nella politica economica e che essa venga attua-
ta collegialmente. Ma al Consiglio dei ministri
approveremo il documento di rilancio». La linea
dura viene approvata da tutto il partito.

· Maroni dai microfoni di Radio Padania avverte:
«Se qualcuno fa giochi strani per far saltare le
scadenze, nessun problema: si sa che un secon-
do dopo la Lega esce e crolla tutto».

· Inizia la ridda dei vertici. Fini incontra il coordi-
natore delle segreterie della Lega Roberto Calde-
roli a Palazzo Chigi. Si parla di decreto taglia-spe-
se, di manovra correttiva per l’Ecofin e del docu-
mento economico prodotto da An con le linee
guida del Dpef.

· Berlusconi rientra dalla Francia. Il primo incon-
tro a Palazzo Grazioli è con Calderoli. Mezz’ora
di colloquio al termine del quale il coordinatore
leghista dichiara: «Se si approva il federalismo

entro la legi-
slatura avan-
ti tutta col go-
verno, altri-
menti uscia-
mo».

· La bozza del-
la manovra
bis esce nel
tardo pome-
riggio da Pa-
lazzo Chigi.
Ma quando il
testo arriva

sul tavolo di Fini, il vicepremier s’infuria, riuni-
sce i suoi ministri e si dirige a Palazzo Grazioli.
Davanti a Berlusconi accusa Tremonti: ha trucca-
to le carte. Ma è Tremonti a garantire: non l’ho
scritto io quel documento. La bozza è stata elabo-
rata da Cicchitto e Brunetta.

· L’Udc riunisce i suoi, vertice con Frattini.

· Il supervertice con tutti i leader di maggioranza
inizia alle 21 a Palazzo Grazioli. L’incontro dura
oltre quattro ore e lo scontro è durissimo. Parte-
cipano Berlusconi, Fini, Follini, Buttiglione, Cal-
deroli, Baldassarri, De Michelis, Tremonti e Let-
ta.

· Tremonti getta la spugna dopo l’una di notte.
Berlusconi annulla il Consiglio dei ministri.

Tremonti lascia, un addio al fiele
Veleno su Berlusconi: stavo per tagliare le tasse, ora come farai a mantenere la promessa e a vincere?

numeri e sogni

DENTRO la crisi

Q uanto sembrano lontani i tempi al-
legri delle merende in bicicletta lun-

go le stradine ombrose tra Dobbiaco e
Lienz, quando la “Padania” immortalava
in quotidiane fotocronache le pedalate svel-
te dei due leader con famiglie in coda. Uno
dei due, poverino, è all’ospedale, l’altro
svuota i suoi cassetti al ministero. Umber-
to Bossi si rieduca in Svizzera per tornare
alla politica padana e rinvigorire la gloria
dei celti, Giulio Tremonti è con la valigia
in mano... licenziato da Fini e dai soliti
democristiani, guastatori del triangolo nor-
dico dell’antipolitica, il triangolo tra Arco-
re, Gemonio e la ridotta valtellinese da cui
ministro giunse l’altero avvocato e professo-
re (nato a Sondrio nel 1947), dalla dotta
bibliografia dentro la quale ricorre ossessi-
vo un tema: le tasse. Leggasi, per documen-
tazione: Imposizione e definitività nel dirit-
to tributario; Le cento tasse degli italiani;
La fiscalità industriale; La fiera delle tasse;
Il federalismo fiscale; La riforma fiscale...

Nell’ultima conferenza stampa, ormai
post ministeriale, l’ha detto ancora: «Vole-
vo ridurre le tasse, non mi è stato possibi-
le». Mestamente. Bocciato anche dal fratel-
lo, il farmacista Pierluigi, rimasto a Son-
drio, uno che di fronte a «quel signorino di
Fini» non aveva esitato a transitare dal
Msi alla Fiamma Tricolore e che bolla così
la politica di Giulio: «Questo governo in
materia d’economia non ha fatto una rifor-
ma strutturale degna di questo nome. Pen-
sano di fare una grande cosa se riducono le
tasse di cinquanta euro, cosa volete che
cambi per gli italiani». Ormai l’hanno ca-
pito tutti. O quasi. L’avevano salvato sol-
tanto i fedelissimi intruppati ad Assago per
l’ultima adunata attorno a Silvio. Aveva
strappato un’ovazione e l’invocazione reite-
rata: «Giulio, Giulio». Ma alla tribuna,
fianco a fianco con Berlusconi, gli veniva
facile: un po’ di insulti ai comunisti, un po’
di promesse per tutti gli altri.
Di promesse ne ha fatte tante. Comincian-

do da quella sera, d’avvio di governo, quan-
do gli italiani se lo trovarono di fronte,
all’ora di cena, con la sua vocetta da primo
della classe, cui non fa difetto l’arroganza
di quello che vuol sempre avere ragione: lo
videro con la matita in mano, davanti ai
foglioni bianchi, e lo sentirono snocciolare,
come per un rosario, di milioni e bisbilio-
ni, tutti i delitti della sinistra, tutti i debiti
della sinistra, il buco dei conti pubblici
devastati dalla combriccola di Prodi,
D’Alema e Amato. Tanto disastro eredita-
to non gli aveva impedito di annunciare il
nuovo miracolo economico, sparando in
diretta tv cartolarizzazioni, privatizzazio-
ni, liberalizzazioni, il meglio mediatico del-
la sua finanza creativa. Visse i primi cento
giorni con il piglio del granatiere imperia-
le, cancellando le tasse di successione, intro-
ducendo la legge obiettivo per le grandi
opere di cui ancora non s’è posata pietra,
riproponendo la sua legge per detassare gli
utili investiti. Ma la nuova età dell’oro

non la vide nessuno, tranne Berlusconi e le
aziende di Berlusconi, e allora Tremonti si
piroettò nel meglio delle sue invenzioni:
oltre che ai condoni, niente però, solo con-
doni, sanatorie fiscali, sanatorie edilizie.
Oddio, alle tasse continuò a pensare, secon-
do l’idea tipicamente berlusconiana che ta-
gliando le tasse ai ricchi i ricchi spenderan-
no e consumeranno di più. Taglierà invece
soprattutto i soldi per i servizi sociali. L’Eu-
ropa tutta lo rimprovererà. Lui rimprovere-
rà l’Europa: con la solita sicumera spieghe-
rà ai pensionati che è sempre colpa dell’eu-
ro. Forte della sua competenza, propose la
soluzione: la banconota da un euro. Non
gli diede retta nessuno.
Si adoperò, in collaborazione con il socio
Maroni, nell’impresa di smontare i sinda-
cati. Senza successo.
Continuò promettendo a industriali, pro-
fessionisti, calciatori, agenti televisivi, im-
prenditori, avvocati, bottegai d’ogni sorta,
il taglio della tasse. Finiva sempre lì, alle

tasse. Persino il paziente Billè, presidente
dei commercanti, alla fine sbottò: «Basta
con le chiacchiere».
Nel corso di indimenticabili esibizioni si
inerpicò lungo i due o tre per cento di pil, le
previsioni del contropil, le cattiverie del
fondo monetario, le colpe dei cinesi e della
banca europea, i lacci e i lacciuoli della Ue.
Ma non rinunciò al suo disegno nazionale,
che era in fondo semplice e chiaro: che i
sindacati stessero zitti, che le tasse le pagas-
sero i soliti a reddito fisso, per gli altri ci
sarebbe stato sempre il condono pronto e il
condono si sarebbe tramutato virtuosamen-
te in ricchezza per il paese tutto.
Uomo elegante (come il capo, veste Carace-
ni), si ascoltarono da lui espressioni del
tipo: «Solo una testa di c. come lei può
ipotizzare una cosa del genere» (a un gior-
nalista che gli rivolgeva una domanda im-
pertinente). Più che una offesa, alla fine
della storia, sembra una premonizione au-
tocritica.

L’ex titolare di via XX Settembre convoca
i giornalisti e si difende: il mio unico

rimpianto è quello di non aver potuto abbassare
le imposte, non me lo hanno lasciato fare

L’indimenticabile uomo del buco
Oreste Pivetta

Berlusconi, un premier in gabbia
Segue dalla prima

L’
interim di Giulio Tremonti è esattamente
rovesciato a quello di Renato Ruggiero. Al-
lora Silvio Berlusconi si mosse per liquida-

re, adesso è costretto a recuperare il modello delle
«competenze esterne» perorato dal presidente della
Repubblica all’inizio della legislatura di fronte agli
evidenti limiti di una Casa delle libertà progettata
come mera alleanza elettorale. Per di più su un nome
già girato per la bisogna di un governo tecnico d’emer-
genza. Né An può cavalcare questa designazione con
la propria bandiera. Anzi, deve rimangiarsi tanto le
grida di giubilo con cui accompagnò la giubilazione
del «tecnico» Ruggiero, dopo nemmeno 8 mesi di
governo, quanto l’ambizione di consegnare al suo
leader, Fini, la regia della politica economica. Ammes-
so e non concesso che Carlo Azeglio Ciampi riesca a
smuovere le perplessità di Monti, di sicuro il commis-
sario europeo manterrebbe integralmente le compe-

tenze del superministero, senza nulla concedere a
ritagli e spezzatini, men che meno a supervisioni e a
limitazioni di autonomia. È, in tutta evidenza, la sola
condizione perché la crisi non esploda. Se pure il
rapido passaggio dall’interim del premier a una solu-
zione ministeriale unica e autorevole può essere co-
perto da una comunicazione al Parlamento senza
voto di fiducia per non creare problema di identifica-
zione politica a una personalità finora collocatasi al di
sopra delle parti, difficilmente Ciampi sarebbe altret-
tanto generoso nel caso il centrodestra dovesse ripie-
gare su una soluzione meno indipendente e resa tan-
to più debole dallo «spacchettamento» del supermini-
stero: lo scorporo delle deleghe, la creazione e l’attri-
buzione di nuovi dicasteri avrebbero una tale valenza
istituzionale, oltre che politica, da rendere obbligata
la formalizzazione della crisi. Che Berlusconi teme
come il diavolo l’acqua santa. Fosse stato sicuro di
risolvere la partita pilotando una crisi lampo, come
per primo aveva prefigurato, si sarebbe volentieri ri-

sparmiata la mortificazione di trasformarsi in stru-
mento del diktat di An. Quel che è accaduto l’altra
notte nelle surriscaldate (dal clima politico) stanze di
palazzo Grazioli ha confermato che, una volta tolto il
coperchio, tutto quel che bolle nel pentolone del cen-
trodestra può tracimare in una crisi al buio. Tremon-
ti, così, è diventato un po’ per tutti, la vittima da
sacrificare sull’altare della paura. Quella che la crisi
possa sfociare nelle elezioni anticipate, confessata da
Berlusconi alla vigilia della resa dei conti: «Vincereb-
be la sinistra perché nessun elettore potrebbe premia-
re una squadra che non ha saputo governare compat-
ta». Non è la compattezza che si recupera, ma è il
governo che si perde nello scollamento tra la maggio-
ranza formale che sopravvive in Parlamento e la mag-
gioranza reale che nel paese ha già accreditato l’alter-
nativa del centrosinistra. Nel giro di poche ore, è
toccato a Berlusconi essere trattato né più né meno
che come Tremonti l’altro giorno: solo per «senso di
responsabilità» gli alleati gli concedono di andare do-

mani all’Ecofin a dire quel che serve a evitare l’early
warning, ma si riservano di negoziare le scelte che
contano fino all’ultimo euro e l’ultima virgola, me-
glio ancora se con il nuovo ministro, al momento del
varo del documento di programmazione economica
e finanziaria. Alla caduta del governo del leader, per
di più, non corrisponde l’ascesi del governo di coali-
zione. Ormai nessuno si fida più dell’altro: l’Udc diffi-
da dalla grancassa di An, ad An piace poco il revival
neocentrista dell’Udc, e alla Lega non piace nulla
della piega degli eventi tanto da pretendere - a sentire
Roberto Maroni su suggerimento diretto di Umberto
Bossi - il recupero nel governo dell’«ottimo padano
Tremonti». Punto e a capo? Avrà anche fatto a Berlu-
sconi l’ultimo omaggio di non provocare la crisi, il
ministro Tremonti, ma nel passare le consegne a chi
lo ha dimissionato ha inteso scaricarsi di dosso il
marchio d’infamia della responsabilità del fallimento.
Dunque, assunto anch’esso ad interim.

Pasquale Cascella

Giulio Tremonti
durante la
conferenza
stampa di ieri; a
sinistra
Gianfranco Fini
Arriva a Palazzo
Grazioli
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Marcella Ciarnelli

ROMA Solo rospi. Ne ha dovuti ingoia-
re tanti in poche ore Silvio Berlusconi:
«Tutti ingrati, sono degli ingrati» va
ripetendo. Pur di salvare il suo scalcina-
to governo il premier si è dovuto piega-
re a mettere nero su bianco la richiesta
di dimissioni che Giulio Tremonti ha
preteso secondo
una prassi inusua-
le per poi fare la
grande concessio-
ne. Il genio ha pre-
teso di uscire dal-
la lampada con
tutti gli onori. E il
presidente del
Consiglio ha do-
vuto far buon vi-
so a cattivo gioco.
E ha dovuto an-
che difenderlo:
«È stato accusato ingiustamente,pro-
prio lui che ha difeso sempre i conti in
modo esemplare - ha detto il premier
nella trada serata di ieri - ha chiarito
ogni equivoco». Tutto pur di non arri-
vare alla crisi. Ha fatto passare alcune
ore nella speranza che il ministro del-
l’Economia rinunciasse alla richiesta
che si è rivelata un diktat: o così, o non
se ne fa niente. A dimostrazione ulterio-
re della debolezza dell’uomo di Palazzo
Chigi.

C’è poi stato il delicato passaggio al
Quirinale. Berlusconi, cappello in ma-
no, si è dovuto presentare a Ciampi
non solo per chiedergli un altro inte-

rim, prima gli Esteri ora l’Economia,
ma anche per ottenere l’appoggio del
Capo dello Stato nella difficile scalata a
Monti.

Tra la notte dei lunghi coltelli ed il
pomeriggio al Colle con rapida puntata
in via XX settembre per il passaggio di
consegne ed il ringraziamento a Giulio
Tremonti di cui Berlusconi non ha
mancato di sottolineare «la correttezza
dell’operato», a casa del premier (il soli-
to sfondo privato per una questione
pubblica che riguarda tutto il Paese)c’è
stato un vero e proprio via vai di mini-
stri. E non solo. Presenzialisti più di
altri Pisanu e Moratti che per Berlusco-

ni sarebbe una buona sostituta del mi-
nistro appena defenestrato ma non la
pensano così An e Udc. Si sono avvicen-
dati Marzano, il gruppo degli economi-
sti con Brunetta in testa. La delegazio-
ne di An con Fini e Matteoli.

Una vera e propria corsa contro il
tempo. Per cercare di convincere l’Eu-
ropa a concedere qualche giorno in più
rispetto alla stretta scadenza dell’Ecofin
già fissato per domani. Linee telefoni-
che bollenti. L’Europa si fida poco an-
che se poi, a risultato faticosamente ot-
tenuto, dall’entourage del premier non
mancheranno di puntare su una pre-
sunta, rinnovata credibilità dell’Italia

dovuta proprio alla leadership di Berlu-
sconi. Che fa passare le ore e non si
decide a scrivere la lettera. Tremonti
non lascia il suo ufficio al ministero.
C’è da fissare il consiglio dei ministri
che deve ratificare cosa dire a Bruxelles
per evitare il “cartellino giallo” sui disa-
strati conti pubblici. Alla fine il pre-
mier si decide. Tremonti cede. Ciampi
torna a Roma per le necessità del caso.
Il Consiglio dei ministri sarà convocato
per la fine della settimana quando, si
augura il premier, a posto di Tremonti
ci sarà già il nuovo titolare del dicaste-
ro. Punta ad un interim breve con il
passaggio Monti obbligato. A Bruxel-

les, intanto, domani volerà lui (un’occa-
sione per incontrare Monti) per illu-
strare con un documento suddiviso in
tre parti la manovra che dovrebbe riu-
scire a scongiurare il rischio di “early
warning”, quella correttiva con un im-
patto di circa sei miliardi. Ma ci sarà
spazio anche per illustrare le riforme
economiche, dalle pensioni al rispar-
mio, e, infine, le linee guida del prossi-
mo Dpef. La tregua è stata concessa. «Il
dettato della decisione dell’Ecofin è
chiaro: il governo italiano si è impegna-
to a presentare delle misure, ma non
spetta all’Ecofin verificare se queste sia-
no state effettivamente formalizzate»

spiega, attraverso il suo portavoce, la
presidenza di turno olandese. Come di-
re che se a fare l’illustrazione è il pre-
mier in persona «basta la parola». Starà
a lui riuscire a rispettare i tempi che, a
questo punto, non saranno solo quelli
degli impegni presi con gli alleati ma
quelli presi con l’Europa. Le linee gui-
da del documento dovrebbero essere
concordate con gli alleati di governo,
quei fratelli-coltelli con cui Berlusconi
si è trovato a fare conti che non avreb-
be mai immaginato di dover fare. È
deluso il presidente del Consiglio da-
vanti a tanta mancanza di riconoscen-
za. Si sente tradito. Ha dovuto sacrifica-

re il suo ministro preferito (che però
gliela ha fatta pagare cara con la pretesa
di una lettera di licenziamento secondo
una prassi mai vista prima). «An, però,
in questo modo potrebbe essere stata
soddisfatta» si consola il premier. Ma
resta in fibrillazione la Lega che si agita
davanti alla ipotesi molto probabile di
vedere allontanarsi ancora una volta la
riforma del federalismo con l’uscita di

scena del suo prin-
cipale alleato di
cui chiede il rien-
tro. E poi ci sono
i centristi il cui at-
teggiamento con-
tinua ad insinuar-
gli tutti i dubbi
del mondo. L’as-
se Udc-An ha mo-
strato di tenere e
di saper operare.
Dai due partiti ar-
rivano solo rassi-

curazioni per quanto riguarda l’imme-
diato futuro. La necessità è quella di
trovare un nuovo ministro che sia all’al-
tezza. Mario Monti è il candidato su
cui Fini e Follini puntano con decisio-
ne. Superato lo scoglio Europa il pre-
mier si troverà a fare i conti con questa
posizione se non vuole rischiare di do-
ver porre mano alla complessa questio-
ne di un rimpasto con oscure prospetti-
ve. Per esorcizzare la fine anticipata del-
l’esecutivo scende in campo il portavo-
ce del premier: «Questa maggioranza è
stata chiamata dagli elettori a governa-
re l’Italia per cinque anni e per cinque
anni la governerà». Convinti loro...

Ha soddisfatto Fini e An, ma la Lega
resta in fibrillazione. L’Udc non si placa
Convocherà il Consiglio dei ministri
a fine settimana, forse incontro con Monti

A Bruxelles per implorare un rinvio
Berlusconi sale al Colle, ottiene l’interim e si prepara per l’Ecofin. Però difende il ministro dimissionato: ha chiarito l’equivoco

sabato, ora per ora
· Dopo la sfiducia della notte si aspetta la formalizza-

zione dele dimissioni del ministro Tremonti. Salta il
Consiglio dei Ministri, se ne riparla dopo il 5 luglio.
Riunione fiume di Fini con i ministri di An. Si riunisce
anche il vertice dell’Udc: A palazzo Grazioli con Berlu-
sconi Pisanu, Moratti, Marzano, più tardi arriveranno
anche Fini e Matteoli.

· Berlusconi andrà a Buxelles: la notizia arriva nel
primo pomeriggio. Il presidente del consiglio dovrà
rappresentare il governo italiano alla riunione dell’Eco-
fin in programma domani a Bruxelles.

· L’opposizione chiede all’esecutivo di formalizzare la
crisi di governo e al premier di rimettere il suo manda-
to. Per Fassino e Rutelli «Il governo deve venire im-
mediatamente in Parlamento e rassegnare le dimis-
sioni». Romano Prodi segue a distanza - ma con
preoccupazione - l’evolversi della situazione italiana.

· La Lega riunisce il suo stato maggiore. Al termine del
summit, che ha espresso una forte preoccupazione
per il cammino dele riforme federali, il ministro Maro-
ni dichiara: «Il presidente del Consiglio faccia ritorna-
re al governo il ministro Tremonti». Il consiglio fede-
rale è convocato per domani: lì si deciderà se restare
in maggioran-
za.

· Totonomine
per il possibile
successore di
Tremonti: si
parla di Marza-
no, Moratti,
ma anche di
Mario Monti.

· Le dimissioni
ufficiali di Tre-
monti arriva-
no verso le 18. L’ex ministro dell’Economia annuncia
l’addio con queste parole: «Non è stato facile gestire
il terzo debito pubblico del mondo non essendo il
terzo paese del mondo». Ormai ex, il ministro assicu-
ra che i conti pubblici italiani supereranno la prova
Ecofin.

· A colloquio con Ciampi Berlusconi resta al Qurinale
un’ora. Il capo dello Stato firma il decreto di accetta-
zione delle dimissioni del ministro Tremonti conferen-
do al presidente del Consiglio l’incarico di reggere ad
interim il Ministero dell’Economia.
Poi va in via XX settembre, per salutare e ringraziare il
ministro e per il passaggio delle consegne. Resterà a
lavorare al ministero dell’Economia fino a tarda sera.
In serata arriva il commento del leader leghista Um-
berto Bossi: «Roma non cambia mai. Dal governo
esce un ottimo ministro padano".

DENTRO la crisi

Le condizioni di Ciampi: il successore è Monti
Il capo dello Stato vuole tornare al “modello Ruggiero”, un candidato di fiducia del Colle: mi spenderò per convincerlo

Passaggio di consegne con Tremonti
Ora il premier dovrà persuadere

l’Europa del rigore dei conti pubblici
per evitare il cartellino giallo

Luana Benini

ROMA Alle 9 Gianfranco Fini è già a Palazzo Chigi nel
suo studio. L’altro inquilino, Berlusconi, è trincerato
nella sua residenza, duecento metri più in là. Fini, il
vincitore del match con Tremonti. Alla fine, dopo
tante tribolazioni, è riuscito ad abbattere quel mini-
stro-Ercolino sempre in piedi. Spalleggiato dall’Udc.
Come spiega il coordinatore di An, Ignazio La Russa,
l’epilogo delle dimissioni del ministro dell’Economia
«può essere considerato il minore dei mali o la soluzio-
ne migliore per tutti». Sicuramente «un buon punto di
partenza». «Ora ci sono le condizioni per una maggio-
re collegialità nella elaborazione del Dpef, sia nella
coalizione, sia nei confronti del mondo del lavoro, un
metodo che Tremonti non ha mai attuato» gli fa eco il
capogruppo udiccino Luca Volonté.

Fini si butta dunque in una riunione fiume, tre ore
e passa, con la delegazione governativa di An al comple-
to, Gasparri, Alemanno, Matteoli, Tremaglia, e il vice-
ministro dell’Economia Mario Baldassarri. Chiede a
tutti prudenza e toni distensivi. Sponsorizza il commis-
sario europeo Mario Monti nel ruolo abbandonato da
Tremonti. Soprattutto, ripropone con forza lo spac-
chettamento delle molteplici competenze che erano
state accentrate nelle mani di Tremonti per incassare
finalmente la delega di coordinatore delle politiche
sociali, soprattutto per il Mezzogiorno. Un vero Dipar-
timento per il Mezzogiorno da affidare a Baldassarri
lasciando a bocca asciutta l’attuale viceministro forzi-
sta dell’economia Gianfranco Micciché?

Nel frattempo il segretario dell’Udc Marco Follini
si riunisce a via Due Macelli con Rocco Buttiglione e
Carlo Giovanardi. Si sente al telefono con il presidente
della Camera Casini (che aveva già parlato con il Quiri-

nale). Casini due giorni fa aveva dato la linea («Non
servono chiarimenti finti») ma ieri ha ritenuto di non
esporsi. Si è solo fatto sentire per sollecitare i due poli a
far ripartire in Parlamento la riforma sulla tutela del
risparmio. Alla fine della riunione di un’ora, Buttiglio-
ne è partito per la Svizzera e Giovanardi ha parlato per
tutti: occorre varare subito la manovra per «dare certez-
za all’Europa e ai mercati». Poi, ha spiegato Giovanar-
di, «occorrerà trovare un ministro dell’Economia di
alto profilo con il quale poi, nella collegialità del Consi-
glio dei ministri e delle forze politiche della maggioran-
za, valutare insieme il Dpef e indicare le priorità strate-
giche del governo per i prossimi due anni». Anche
dentro l’Udc si valuta positivamente l’opzione Monti.
An e Udc, insomma, confermano al premier disponibi-
lità alla collaborazione sulla manovra. Fini glielo va a
riferire di persona. Lo trova affogato fra le telefonate. I
sodali del premier si preoccupano di far trapelare al-

l’esterno la «gradita sorpresa» della visita di Fini a
Palazzo Grazioli e la ritrovata sintonia. Dopo il tonfo
c’è da ricostruire un minimo di credibilità.

Ma i tamburi di guerra continuano a rullare. Se An
e l’Udc hanno marciato fianco a fianco nel dare addos-
so a Tremonti, nel rivendicare una ripresa della concer-
tazione, sgravi fiscali per le famiglie, mano più leggera
sul Mezzogiorno, marciano divise su altre questioni.
La Rai ad esempio. Con i centristi all’attacco del Cda. E
martedì sono determinati a presentare in Vigilanza
una mozione per chiederne le dimissioni. Ieri, uscendo
dal vertice con Fini, Maurizio Gasparri ha insistito sul
fatto che «ferme restando le norme in vigore, questo
Cda può e deve continuare ad operare». E «sarebbe un
errore contrastare questa azione». Un chiaro altolà ai
centristi. Rapida la risposta di Volonté: «Rispettiamo le
opinioni dell’on. Gasparri, ma sul Cda Rai e sulla sua
scadenza non cambiamo idea».

Altro terreno di scontro è la riforma federalista di
matrice leghista che l’Udc vuole rimaneggiare profon-
damente. Lo stesso segretario Follini ha apposto la
firma sugli emendamenti che saranno depositati marte-
dì. «Riguardano - spiega Volonté - la maggiore defini-
zione dei poteri tra regioni e stato e il temperamento
degli automatismi di scioglimento delle Camere da
parte del premier, entrambe le cose in sintonia con una
riforma elettorale proporzionale». La Lega, annusata
l’aria, cercherà la sponda di An per giocare la partita
che più gli sta a cuore. E da martedì la maggioranza
tornerà a ballare. «Ognuno ha raccolto i voti in questi
anni con la sua identità - sentenzia Volonté - e se è
vero che c’è stata una certa sintonia con An in alcuni
passaggi, su altri temi come la Rai, il sistema elettorale
e la rivisitazione della devolution, questa sintonia non
c’è. Vedremo». Se An è parzialmente appagata, l’Udc
preme già per il secondo tempo della verifica.

La
preoccupazione

del presidente
del Consiglio

Silvio
Berlusconi;

a destra
Letizia Moratti

Segue dalla prima

Il presidente aggiunge: «...l’ho già chia-
mato a Bruxelles, lui resiste, ma mi spen-
derò personalmente per convincerlo».
Ma Monti - Ciampi avverte - pone una
condizione: il ministero non dev’essere
frammentato e ridimensionato. Niente
«spezzatino»: altri guai si profilano, dun-
que, con gli alleati?, ma Berlusconi deve
abbozzare.
Nello studio alla Vetrata, sotto gli occhi
del segretario generale Gifuni, e del sotto-
segretario Letta, si svolgono, dunque,
un’ora e quindici minuti che segnano
un sussulto nel rapporto tra Quirinale e
governo. Il non detto è che stavolta si
spera che l’operazione-Colle vada molto
meglio rispetto ai sei mesi di passione di
Renato Ruggiero, conclusi il 5 gennaio
2002 con le dimissioni del responsabile
della Farnesina, nonostante la sponsoriz-
zazione quirinalizia. Ciampi stavolta, pe-
rò, ha alcune carte in più: si trova di

fronte a un governo e fortemente stressa-
to da sconfitta elettorale e divisioni. E
ritiene di poter pretendere con maggior
forza che regole e procedure siano rispet-
tate.
Si spiega anche così tutto il surreale ini-
zio di giornata: nella notte il capo dello
Stato a Castelporziano era stato informa-
to dello showdown in Consiglio dei mini-
stri, della rissa An-Tremonti, dell’annun-
cio delle dimissioni del superministro
economico. Gran parte dei componenti
dello staff del Quirinale vengono allerta-
ti, tornano a Roma. Ieri mattina, il telefo-
no torna a squillare presto: da Gianni
Letta, il presidente vuole chiarimenti sul-
le notizie apparse sulle ultime edizioni
dei giornali. Ha letto con stupore che
Tremonti si ritiene «dimissionato» da
Berlusconi, e che ha annunciato una let-
tera allo stesso Ciampi, poco prima di
sbattere la porta ha detto che porterà
quel documento al Quirinale. Non ci
vuole molto a capire che una simile pro-

cedura non è ammissibile. A Letta viene
fatto sapere che - non avendo il presiden-
te del Consiglio alcun potere di revoca
dei suoi ministri - le dimissioni di Tre-
monti vanno formalizzate come vuole la
prassi costituzionale. Vedano loro. Non
coinvolgano il Colle. C’è poi una telefo-
nata con Berlusconi che prospetta la so-
luzione dell’interim. «Che sia breve», è la
condizione che Ciampi fissa subito, nel
ricordo delle ripetute dilazioni che ebbe
lo stesso impegno preso da Berlusconi
nel dopo-Ruggiero. «Non è materia di
cui mi senta competente, ho tutto l’inte-
resse di passare presto la mano...», è la
risposta conciliante. Ma non ha avuto
ancora esito il braccio di ferro con Tre-
monti per limitare a un messaggio for-
male di dimissioni - secondo le richieste
del Quirinale - l’addio al governo, e su
questo tema Berlusconi non può ancora
rassicurare Ciampi.
I Canadair vomitano acqua sulla pineta
accanto alla tenuta presidenziale, in pre-

da all’ennesimo incendio doloso, friggo-
no i tizzoni sollevando fumo e calore.
Ciampi rimane lì per tre quarti di giorna-
ta, fino alle sedici. E fa sapere con un
singolare comunicato ufficioso che non
ha per ora intenzione di spostarsi, conti-
nuando a seguire l’evolversi della crisi
attraverso «le informazioni» di Palazzo
Chigi.
Da Castelporziano il presidente tornerà
al Quirinale solo se e quando «dovrà
incontrare personalità di governo», ma
né Tremonti, né altri esponenti del go-
verno fino alla mezza - fa dire - si sono
ancora fatti vivi per chiedere udienza.
Tra le righe c’è chi legge una glaciale
presa di distanza dall’impasticciato co-
pione della semi-crisi. Solo nel pomerig-
gio Ciampi riceve l’annuncio che una
soluzione è stata abborracciata. E il cor-
teo di auto blu può, così, percorrere quei
venti chilometri. Picchetti di corazzieri,
comunicati ufficiali, un Berlusconi con
il cipiglio delle giornate nere sale sul Col-

le. Ricevuta la lettera di dimissioni di
Tremonti, si può ora parlare dell’inte-
rim: alla vigilia dell’Ecofin davanti al qua-
le Berlusconi si presenterà per chiedere
una dilazione, presentando solo alcune
linee guida, l’unica strada praticabile è
quella. Ma dietro alla scrivania di Quinti-
no Sella, dovrà sedere in un futuro pros-
simo un ministro con poteri penetranti,
competenze e autorevolezza internazio-
nale, specie in Europa, così Ciampi rac-
comanda. Un identikit che completa
con il nome ideale, quello di Monti. E
con una richiesta di trasparenza: occorre
un passaggio parlamentare. Berlusconi
deve presentarsi alle Camere, così come
del resto fece, nel caso molto meno poli-
ticamente esplosivo delle dimissioni di
Ruggiero. Il capo del governo inghiotte
amaro, accetta. Domani è un altro gior-
no... non è detto che Monti, alla fine
accetti, così prova a consolarsi all’uscita
dal Quirinale.

Vincenzo Vasile

L’Udc però preme per il secondo tempo della verifica. Follini ha già firmato gli emendamenti al federalismo che presenterà martedì, e chiederà lo scioglimento del Cda Rai

Fini si sente forte: ora punta alle deleghe sul Mezzogiorno
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Segue dalla prima

Il governo di centro destra era
guardato a vista. Nubi, tuoni e
fulmini. In rotta di collisione con
l’Europa. La Lega: no al mandato
d’arresto europeo. Il ministro del-
la Difesa Martino: no all’Airbus
militare. Il presidente del Consi-
glio: no ad Amato alla presidenza
della Conven-
zione. Euroscet-
ticismo imba-
razzante. La
moneta unica
quasi in tasca
al posto della li-
ra, a partire dal-
l’imminente
Capodanno.
C’era turbolen-
za nei rapporti
tra Farnesina e
Palazzo Chigi.
Il ministro Rug-
giero era lì. Eu-
ropeo ingom-
brante. Non so-
lo per mole fisi-
ca. Filo diretto
con il Quirina-
le. Aveva detto
di sì dopo forti
resistenze. Le
stesse che, in
queste ore, tra-
vagliano il pro-
fessore Mario
Monti destina-
tario di analo-
ga, insistente
offerta. Euro-
peo quasi misti-
co. Uomo di re-
gole. Liberale
ma frate servi-
tore nel tempio
della Concor-
renza. Cantore
dell’etica di
Maastricht, de-
gli accordi di
Schengen. In-
somma, uno
dei «lumaconi» dileggiati dall’on.
Berlusconi. Un reo, complice dei
«lacci» che imbrigliano le smanie
del Presidente-Gulliver.
Quel giorno era freddo e tacitur-
no il ministro del Tesoro Tremon-
ti. L’euro alle porte e lui guardava
dall’altra parte. Tenere basso
l’evento. L’euro l’avevano voluto
anche Ciampi e Prodi, no? Era,
questa, l’aria. Questi i nodi. In-
nanzitutto: provare a farsi accetta-
re dai partner dell’Unione. Nella
suite dell’elegante Hotel Conrad,
la «riunione di coordinamento»
della delegazione italiana era agli
sgoccioli. Che fastidioso quel Rug-
giero. Ad ogni passo: l’Europa ci
guarda. Attenti, sentiamo prima i
partner. Non isoliamoci. Un rom-
pi, per dirla come Scajola. Un’in-
tervista al Corriere. Gli euroscetti-
ci. L’Europa: la bussola. Ormai
per sempre. Ma Bossi era contro
Ruggiero. Martino contro Ruggie-
ro. Tremonti contro Ruggiero.
Un attacco concentrico. L’Euro-
pa, fastidioso incidente di percor-
so. Una pena.
La riunione era finita. Ruggiero
parlava con uno dei suoi. Ad alta
voce: «Ce lo chiedono i Quindici

(in gergo, i Paesi dell’Ue, ndr.).
Tremonti sentenziava: «I Quindi-
ci sono dei ...». All’uscita, il riferi-
mento agli attributi riguardava il
responsabile della Farnesina: «Pri-
ma ce lo togliamo dai...». Natale,
Capodanno. Alla Befana, Ruggie-
ro si dimetteva. Per «consenso»,

concordavano. Poi Berlusconi,
con il tatto che lo distingue: «Era
un tecnico, la politica estera la
faccio io». Ruggiero mandava a
replicare. «Hanno vinto Bossi e
quella parte della maggioranza
che non è della Lega ma sostiene
il suo leader...». Quando si dice il

destino. Uno spettacolo davanti
all’Europa. Domani, il ministro
dell’Economia ad interim conce-
derà una replica. Ha fatto espe-
rienza per otto mesi agli Esteri:
dalle corna di Caceres alla cartape-
sta di Pratica di Mare. Si raccon-
ta: rimarrà poco. Arriverà «Super

Mario». Non lo nominerebbero
mai per la terza volta quale com-
missario. Che faccia il ministro in
Italia. In Sicilia direbbero: si met-
tunu l’acqua dintra. Insomma: si
metteranno nei guai. Monti, pa-
rente stretto di Ruggiero. Da pre-
sidente Ecofin Tremonti, il 22 no-

vembre scorso, graziò Francia e
Germania (ora, s’è visto, senza
contropartita!) per i loro deficit
eccessivi. Monti secco: si tratta di
decisioni che «possono mettere
in gioco cose ben più importanti
del Patto di stabilità, cioè il Patto
europeo, un sistema di conviven-

za basato su delle regole».
Ecco, il Patto Europeo. Accette-
rà? Se accetterà, questo dovrebbe
essere il credo. Altro che il coro di
Bondi al congresso di Assago. Mi-
nistro dell’Economia o commissa-
rio europeo nel governo di centro
destra? Ci vuole fegato. Connet-
tersi, prego, con Bill Gates che
ancora conta i milioni di dollari

di multe notifi-
cate da un uffi-
cio di rue Jose-
ph II. No, non
si tratta di un
Torquemada.
Semplicemen-
te di un profes-
sionista che in-
tende rispetta-
re le regole. Il
Patto per la mo-
neta unica c’è?
E sin quando
c’è, va onorato.
Infatti, l’«early
warning» o av-
vertimento pre-
ventivo al bilan-
cio di Tremon-
ti è parte di
quelle regole.
Monti, in dieci
anni, e negli ul-
timi cinque
con Prodi, ave-
va il compito
di essere, con
gli altri colleghi
«lumaconi», il
guardiano dei
Trattati. Se lo
prendono co-
me guardiano
di via XX Set-
tembre? Sul bi-
glietto da visi-
ta, fresco di
stampa: «A
Bruxelles si fis-
sano le regole
entro le quali
svolgere il gio-
co del mercato.

Lo facciamo con tutte le nostre
forze, resistendo a pressioni quoti-
diane o interventio arbitrari di go-
verni nazionali e di grandi lob-
bies industriali».
Lo vogliono, adesso. Un Monti
che fa per Tre. Scherzi del desti-
no. E della politica. Hanno dato il
tormentone a Prodi: dimettiti, di-
mettiti. Prodi fermo. A Bruxelles
sino al 31 ottobre. Ora invocano
Monti: per andare a Roma deve
lasciare la Commissione. Per un
uomo tutto d’un pezzo, un altro
problemino. Altri l’han fatto. So-
no già andati con mesi d’anticipo
sulla scadenza. L’ha fatto Solbes,
commissario all’Economia. Si ve-
drà. I tormenti del Professore nel-
la sua casa vicino agli Stagni. Da
dove ha spesso lamentato il vero
parametro che manca all’Italia.
Paese fondatore, certo.
Ma senza una «infrastruttura deci-
siva»: la qualità del dibattito poli-
tico. Si vorrà sporcare le mani il
presidente onorario della Bocco-
ni? Viste le premesse, un dubbio,
un brivido lo avrà percorso: se,
un giorno, se lo volessero toglie-
re...

Sergio Sergi

MILANO «Siamo al fallimento di una politica che avviene nel
modo peggiore e nel momento meno opportuno». Ad affer-
marlo è il segretario generale della Cgil, Guglielmo Epifani.
«Avevamo detto che eravamo in presenza di una gestione
oligarchica dei problemi interni al governo - afferma Epifa-
ni - e questo è stato confermato in maniera non degna di
un grande Paese, di un corretto rapporto con i sindacati e le
parti sociali e di una grande tradizione parlamentare. E
soprattutto al di fuori di qualsiasi comunicazione o traspa-
renza sul merito delle questioni che hanno spinto a questa

situazione e sulla realtà dei conti pubblici. Il governo appa-
re oggi alla deriva ed i problemi del Paese aggravati».

«Per quello che riguarda la Cgil - prosegue poi il segreta-
rio generale della confederazione - faremo una valutazione
più compiuta nel comitato direttivo di metà settimana pros-
sima, ma oggi vale la pena di ribadire una cosa che avevamo
già detto: non si pensi di scaricare i costi della crisi ancora
una volta sull’occupazione, sul mezzogiorno, sullo stato
sociale e sui redditi da lavoro e da pensione».

«Il fallimento dell’azione di governo non è del solo
ministro Tremonti ma delle scelte che il governo ha com-
piuto e che in questi anni ha portato il Paese in una situazio-
ne difficilissima, ma insieme ha consentito ad una parte del
Paese di arricchirsi e di avvantaggiarsi a danno dell’altra
parte. Per questo, oggi - conclude Epifani - l’azione di
risanamento non può che partire da un prelievo sulle ric-
chezze finanziarie e sui regali fiscali fatti fino ad oggi».

Di crisi politica «grave» parla anche il leader della Cisl,

Savino Pezzotta. «È la dimostrazione che ci sono problemi
veri e reali nella gestione del Paese» - dice. E aggiunge:
«Sarebbe ora di sapere qual è la situazione reale, sia econo-
mica che finanziaria. Qual è la situazione dei conti. Sono
molto preoccupato. Il governo ha il dovere oggi di dire in
che situazione ci troviamo. Ed ha anche il dovere di dire
come intende affrontarle».

Il leader della Cisl non ha dubbi sul ruolo che oggi più
che mai può svolgere la concertazione: «Sì - afferma -
perchè oggi più di ieri c’è bisogno di un rapporto nuovo,
stringente e coerente con le parti sociali. Quanto avvenuto
è sintomatico di una situazione deteriorata profondamen-
te. C'è bisogno che siano chiamate, coinvolte subito le
rappresentanze degli interessi, del mondo del lavoro, dei
pensionati, delle imprese. Insomma, va coinvolto tutto il
settore produttivo e questo va fatto oggi più di ieri. In
questa situazione la concertazione va subito messa in cam-
po».

Dal «licenziamento» del titolare
degli Esteri al «processo» dell’Ecofin,
ruotano attorno all’Unione europea
i momenti cruciali del governo euroscettico

Pressing su Monti, l’uomo delle regole
Per la successione a Tremonti la maggioranza guarda verso la poco amata Bruxelles

Pressioni della Banca
d’Italia e del Quirinale
sull’uscita del ministro?
Non credo, ci sono
i dati che parlano
da soli

Altro che riduzione delle
tasse come promesso
Il disavanzo marcia
verso il 4 per cento
e la manovra presentata
non basta

DENTRO la crisi

Cronache nere:
l’ambiente
ai tempi di Berlusconi (2001-2004)
Prefazione di Fulvia Bandoli
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Vincenzo Visco
ex ministro dell’Economia
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Epifani: il governo ha fallito
Pezzotta: ora il confronto

Quando il superministro disse di Ruggiero:
prima ce lo leviamo di torno meglio è

E quando «graziò», senza contropartita,
Francia e Germania in odore di extradeficit

Roberto Rossi

MILANO «Ma le dimissioni le ha date?»
L’ex ministro Vincenzo Visco è cauto. Pri-
ma di parlare dello stato dei conti dell’Ita-
lia, della fine di quello che lui chiama «il
berlusconismo economico», dei rischi del
nostro Paese, vuole essere sicuro. Sicuro
che Giulio Tremonti abbia compiuto il
passo.

È certo, Tremonti ha rassegnato le
dimissioni.
«Questa è la fine poco gloriosa di una

linea di politica economica irresponsabile
e poco consapevole. Già dalla manovra dei
cento giorni noi gli avevamo detto:
“guarda che cosi ti sfracelli da qualche par-
te”». Un consiglio inascoltato?

«Certo. La prima finanziaria è stata an-
che peggio. Dopo di che si ricorderà che
nell’estate 2002 venne fuori la voragine nei
conti e nelle entrate e lui dovette affannosa-
mente recuperare mettere tasse retroattive
sulle imprese fare manovre incredibili. Da
un lato ha bloccato tutte le spese e i fondi e
dall’altro ha continuato aumenti surrettizi
di tasse e ha cominciato a cartolarizzare e
condonare un modo sempre più affanno-
so».

Quali sono stati i risultati?
«Abbiamo un disavanzo che quest’an-

no marcia verso il 4% e una finanziaria che
è stata fatta con un sacco di fatti virtuali e
una manovra correttiva che, in realtà, è
basata sull’idea di togliere investimenti al
Mezzogiorno. Non potendo toccare le spe-
se sociali ha dovuto portare al Consiglio

dei ministri scorso questo tipo di propo-
ste».

Che si sono rivelate del tutto insuffi-
cienti.
«Io l’ho detto subito ieri. Poi l’ha riba-

dito anche la Commissione Europea. Inol-
tre pare che nel Consiglio dei ministri sia
uscito fuori che l’entità della manovra pre-
sentata non era neanche di 5,5 miliardi,
come annunciato, ma arrivasse a malape-
na a 2-3 miliardi. Tremonti si è trovato
con l’acqua alla gola».

Lei ha parlato di tagli, ma la spesa
ha continuato a salire?
«Sì. Il bello di tutta questa storia è che,

come ho continuato a ripetere, Tremonti
nonostante tutti questi tagli e questi bloc-
chi si è fatto esplodere la spesa. La spesa

corrente in particolare, che ha raggiunto i
livelli più alti dagli ultimi dieci anni. Era
dal ‘93 che non si arrivava al livello attuale.
E questo ha riguardato tutto le poste di
bilancio. Una gestione assolutamente in-
consapevole. Finite le una tantum, fallito il
condono edilizio i nodi sono venuti al pet-
tine».

Che cosa rischiamo in concreto dal
fallimento di questa politica?

«Rischiamo tutto. L’early warning da
parte della Commissione Europea, anche
se Berlusconi andrà domani all’Ecofin a
chiedere una proroga, rischiamo un down-
grading sul nostro debito, e rischiamo una
speculazione finanziaria».

Come se ne esce?
«Ci vuole qualcuno che si assuma la

responsabilità di fare una manovra corretti-
va vera. Oppure non si va da nessuna par-

te».
Con la defenestrazione di Tremonti
si è chiusa una stagione politica?
«Di più. Si è chiuso definitivamente il

modello economico del berlusconismo. Al-
tro che riduzione delle tasse. Abbiamo assi-
stito esattamente all’operazione contra-
ria».

Tramontato il modello economico
di riferimento si andrà a una crisi di
governo?
«Probabile. Adesso il centrodestra si

trova con una maggioranza che è andata
alle elezioni politiche sua una linea politica
di un certo tipo, ormai inesistente. Sono
divisi su questioni di fondo come il federa-
lismo. È chiaro che sono in crisi, che po-
trebbe anche essere irreversibile».

Tra i nomi che circolano per il suc-
cessore di Tremonti si fanno quelli
di Mario Monti e Mario Draghi. È
un’idea plausibile?
«Dal punto di vista astratto sì. Ma que-

sti sono tecnici, sono persone che hanno

una reputazione da difendere. Ammesso
che accettino di andare con questo gover-
no e con questa maggioranza, poi devono
avere la garanzia di fare le cose. E le cose
che devono fare non sono certo gradevoli».

Che cosa serve?
«Serve una manovra correttiva seria,

dire qual è lo stato dei conti pubblici. Chi
viene dopo Tremonti dovrà fare un’opera-
zione verità, di trasparenza. E poi riallaccia-
re i rapporti con i sindacati, mettere in
ordine una situazione deteriorata. Non sa-
rà certo facile. Monti rappresenterebbe,
poi, un’alternativa politica a Berlusconi.
Non è solo un ministro tecnico».

Gira la voce che dietro alle dimissio-
ni di Tremonti ci siano anche le
pressioni della Banca d’Italia e del
Quirinale preoccupati per lo stato
dei conti?
«Ma non credo. Ci sono i dati che par-

lano da soli. Perché il governo, poi, avreb-
be dovuto dar retta alle pressioni di Banca
d’Italia? Qui è un problema di uomini.
Tremonti non è stato capace di controllare
la spesa, specie quella ordinaria, e ha fatto
affidamento troppo sui condoni».

Secondo lei è possibile che per l’Ita-
lia si prospetti una situazione simile
a quella del 1992 quando uscimmo
dallo Sme?
«No, ma per il solo fatto che adesso

siamo in Europa. E poi la situazione non è
come allora anche se abbiamo un disavan-
zo robusto. Però, pur se parzialmente pro-
tetti, viviamo una situazione difficile, nella
quale possiamo subire la penalizzazione da
parte dei mercati».

i sindacati

Si è chiuso definitivamente il tempo del «berlusconismo economico». Adesso serve un’operazione verità sui conti

«La fine ingloriosa di una linea irresponsabile»

Il commissario europeo Mario Monti
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Oreste Pivetta

Onorevole D’Alema, la noti-
zia è clamorosa: al di là dei
calcoli interni di una maggio-
ranza rappresenta il segnale
della gravità del momento,
della condizione a rischio del
paese. Chiunque se ne potrà
rendere
conto...
Tremonti
bersaglio
di Fini, Tre-
monti co-
stretto a fa-
re le vali-
gie. La pri-
ma conside-
razione?
«La prima

considerazione:
è del tutto evi-
dente che siamo di fronte a una
crisi politica vera, di primaria gran-
dezza. È evidente, è indiscutibile
che colpendo Tremonti si colpisce
uno dei cardini della politica del
governo. Non si può passar oltre,
non si possono smorzare i toni.
Non si può sottovalutare la sostan-
za della rottura. Per cui non basta
aggiustare, risistemare, trovando
un sostituto».

Insomma non siamo al bis
del caso Ruggiero, il mini-
stro degli esteri che ruppe su-
bito con Berlusconi per evi-
dente incompatibilità?
«Assolutamente no. Ruggero

era un corpo estraneo. L’epilogo
in quel caso era scontato. Stavolta
non è così: Tremonti sta al centro
di questo governo, per il ruolo e il
peso del suo ministero, per la sua
funzione di tratto d’unione tra For-
za Italia e Lega. Tremonti è l’inter-
prete della visione berlusconiana
della politica e della economia di
fronte ad Alleanza nazionale e a
Udc».

Quindi fuori Tremonti, che
ha aspettato le sei del pome-
riggio per dimettersi formal-
mente, governo in crisi?
«Che il governo venga in parla-

mento e formalizzi la crisi».
Ma lo farà?
«Ripeto: questo governo non

può far finta che non sia successo
nulla e che tutto è successo per un
mal di pancia o un raffreddore del
ministro. Lo stile sembrerebbe un
po’ sovietico».

Quindi non è il raffreddore
di Tremonti, non sarà la sua
antipatia, forse non sono
neppure i numeri della ma-
novra...
«La verità è che si rivela adesso

tutta l’incompatibilità tra due de-
stre, che Berlusconi ha cercato di
tenere assieme malgrado l’ispira-
zione diversa e lontana: da una par-
te una destra tradizionale per noi,
statalista, assistenzialista, dall’altra
la sua destra che lui voleva e pre-
sentava nuova, ma è solo liberista
anche se le attribuiva l’etichetta di
liberale... liberale, mi pare parola
grossa. Lo scontro di potere ha
un’anima in questo confronto tra
modi diversi di concepire la destra

e quindi scelte fondamentali per il
paese. Ecco perchè la caduta di Tre-
monti è un colpo persino più pe-
sante di quanto possa apparire. Se
andiamo avanti nell’analisi, si sco-
pre che la sintesi tentata da Berlu-
sconi è al fallimento, con conse-
guenze devastanti per tutti. Berlu-
sconi s’illudeva di tenere assieme
tutto, in virtù del proprio carisma
e sulla base della convinzione che
si entrasse in un periodo di vacche
grasse e d’oro che colava per tutti:
contava di aumentare le pensioni e
di tagliare le tasse, di risanare i con-
ti e che l’economia riprendesse da
sè. Non è andata così. Questa mi-
scela di vario populismo s’è rivela-
ta catastrofica... Sono riusciti a
scassare la finanza pubblica, a ta-
gliare il welfare, ad aumentare la
pressione fiscale, sognando di co-
gliere il meglio del populismo e il
meglio del thatcherismo. Il bilan-
cio di Berlusconi somma invece il
peggio di entrambi, populismo e
thatcherismo. Qui sta la tragedia
di Berlusconi: se andiamo a fondo,
è per responsabilità sua, non solo
di Tremonti. Il quale ovviamente

ci ha messo del suo... Adesso sareb-
be un po’ arduo lasciar passare tut-
to in cavalleria».

Diciamo dell’impresa di Tre-
monti, che è riuscito a rende-
re più inquietanti i confini
della crisi economica e più
incerti gli orizzonti di ripre-
sa che gli altri paesi magari
intravvedono.
«Tremonti non ha saputo legge-

re la realtà di questo paese. Se ne è
immaginata una tutta sua ed è sta-
to capace di peggiorare tutto. Cer-
to l’Italia viveva e sta vivendo una
fase delicata. Ma per Tremonti tut-
to si sarebbe risolto rimettendo in
movimento vecchi meccanismi in-
ceppati dalla malvagia sinistra.
Mentre il problema era attrezzarsi
per affrontare nuove sfide interna-
zionali, legate certo alla crisi mon-
diale ma anche alla globalizzazio-
ne, alla competitività dei paesi
emergenti, alle nuove tecnologie. E
quindi spostare ingenti risorse ver-
so lo sviluppo, verso l’innovazione,
verso la ricerca... Tremonti s’è solo
mobilitato per qualche regalia fisca-
le e qualche furbizia contabile. Le

sue ricette sono state disastrose.
Qui sta il fallimento e vorremmo
che si discutesse di questo».

La sensazione è però che il
peggio, scrutando tra i conti
della nostra economia e della
nostra debolezza industriale,
è che il peggio debba ancora
arrivare.
«Immagino di sì e lo dicono le

persone più esperte che hanno cal-
colato in termini drammatici lo
stato dei conti pubblici... Potrebbe-
ro testimoniarlo anche certi conci-
liaboli affannosi all’interno della
maggioranza e persino l’accusa a

un ministro d’aver barato... Scon-
certante».

All’Ecofin, che dovrebbe
guardarci in tasca, ci andrà
intanto Berlusconi, spiegan-
do che il compito non è pron-
to e chiedendo qualche gior-
no di tempo...
«Un rinvio per l’Italia sarebbe

ragionevole».
Fini ha agito per sè?
«Sicuramente il risultato eletto-

rale ha allarmato Alleanza naziona-
le. Il voto al sud è stato uno choc.
Di fronte a una manovra che pun-
tava a ridurre la spesa per il Mezzo-
giorno, non poteva non reagire...».

Per smontare l’asse nordi-
sta?
«Per introdurre una svolta.

Non so se ci riuscirà, perchè la na-
tura dei guasti è troppo profon-
da».

Soprattutto se è vero che il
primo responsabile è Berlu-
sconi e diventa lui quindi il
primo ostacolo a qualsiasi
cambiamento di rotta...
«Anche in questo caso Berlu-

sconi ha dimostrato con ogni evi-

denza che non è tipo che possa
accettare facilmente l’idea di molla-
re. Il profilo dei personaggi è mol-
to diverso. Fini o Follini potrebbe-
ro pensare di stare all’opposizione.
È una questione di cultura politi-
ca. In fondo la loro forza contrat-
tuale sta anche in questa possibili-
tà di cambio, che Berlusconi non
conosce... Per Berlusconi non è co-
sì semplice».

Però anche Berlusconi di
qualche cosa s’è reso conto...
«Quando ha ammonito ai

suoi, ammettendo: se andiamo al-
le elezioni, possiamo anche perde-
re. Però i suoi alleati possono per-
metterselo. Lui non può arrender-
si...».

In ragione della propria so-
pravvivenza. Sarà un caso
che dopo la sconfitta elettora-
le del centro destra, molti
hanno rilanciato la palla del
proporzionale?
«Non è stato un caso. Anche se

l’esplodere della crisi vera, dimo-
stra il carattere velleitario, provoca-
torio del disegno. Non si possono
cambiare le regole del gioco in cor-

sa. Non mi pare che l’affacciarsi di
questa proposta riveli una nobile
visione dello sviluppo della demo-
crazia».

Mettiamo però che riescano
a convincere un personaggio
di gran rilievo internaziona-
le, come Mario Monti, dispo-
sto a rimpiazzare Tremonti.
Che ne penserebbe?

«Mi sembra
difficile, mi
sembra impro-
babile che Ma-
rio Monti possa
accettare. Non
si capirebbe
neppure il sen-
so politico di
un incarico del
genere. Il no-
stro presidente
del consiglio ha
sempre tuona-

to contro i vincoli europei e con-
tro i lumaconi di Bruxelles. Ci ha
sempre spiegato che senza i luma-
coni di Bruxelles chissà quale im-
pulso avrebbe dato alla nostra eco-
nomia. Chiamare a sostituire Tre-
monti, uno dei più illustri
“lumaconi di Bruxelles” sarebbe di
una disinvoltura sconcertante.
Non credo che una persona seria
come Monti possa accettare. Quali
garanzie gli offrirebbero? Abbia-
mo già ricordato il caso del mini-
stro Ruggiero».

Si dice però che Monti gli ver-
rebbe imposto, data la gravi-
tà della situazione...
«Se così fosse sarebbe una ope-

razione di cui vorremmo sapere di
più».

Hanno lasciato girare pure il
nome della signora Moratti.
«Indubbiamente una scelta

più congrua. Lei è indubbiamente
più sua».

Cioè di Berlusconi. Diciamo
del centrosinistra. Il centrosi-
nistra è pronto a una batta-
glia elettorale, è pronto di
fronte ad un eventuale ricor-
so anticipato alle elezioni?
«Il centrosinistra è pronto. Cre-

do che dobbiamo respingere con
fermezza ogni ipotesi di rappattu-
mare un governo qualsiasi»

No a un governo cosiddetto
istituzionale, dunque?
«No ai papocchi. Questo deve

essere chiaro. No a papocchi di
qualsiasi genere. Loro sono al go-
verno, devono dimostrare di esse-
re ancora in grado di governare.
Sono convinto che non si debba
neppure gridare elezioni elezioni.
Se il governo cade, si andrà alle
elezioni... Questa è la strada in un
paese normale».

Cioè seguiamo il corso natu-
rale delle cose?
«Il centrodestra vanta i numeri

per governare, il centrodestra ha
l’onere di governare. Non ci lascia-
mo tentare dalla logica di soluzio-
ni intermedie, pasticciate».

Dopo le elezioni, un altro col-
po al berlusconismo?
«Quello che accade oggi è il

frutto della loro sconfitta elettora-
le. Hanno percepito il peso di que-
sta sconfitta».

Colpito uno dei cardini della politica
del governo. Il centrosinistra è
pronto, va respinta l’ipotesi di
rappattumare un esecutivo qualsiasi

D’Alema: al voto se non ce la fanno
Il presidente ds: «Chiarezza su un punto: no a governi tecnici o d’emergenza»

La sintesi impossibile
tra populismo
e thatcherismo
Con un solo
risultato certo:
il fallimento

Il centrosinistra
è pronto
ad assumersi
le proprie
responsabilità
da subito

Monti? Sarebbe
una scelta
che smentisce
quanto il presidente
del Consiglio ha
detto finora

‘‘

DENTRO la crisi

‘‘‘‘

La caduta di Tremonti è il segnale
di una rottura drammatica

nella maggioranza tra le destre italiane,
quella berlusconiana e quella di Fini e Follini

Daniela Amenta

ROMA Ai piani superiori impazza la bufera. Ma il mini-
stro delle Comunicazioni si comporta come se nulla
fosse. Si accomoda nella sala stampa di palazzo Chigi
subito dopo la riunione di An con Fini e tenta di
serrare le fila sull’affaire Rai. Gasparri barcolla ma non
molla dopo l’affondo dell’Udc e difende i vertici del
servizio pubblico. «Ritengo che l’attuale CdA abbia
conseguito risultati validi. Credo perciò che il consi-
glio d’amministrazione in carica possa e debba conti-
nuare a operare». L’Udc però rispedisce al mittente il
suggerimento del ministro: «Rispettiamo le opinioni
dell'onorevole Gasparri, ma sul Cda della Rai e sulla
sua scadenza non cambiamo idea», replica il capogrup-
po dei centristi alla Camera, Luca Volontè.

Che il caso viale Mazzini sia strettamente connesso
alla verifica totale di governo, è fin troppo chiaro.
Gasparri non commenta le dimmissioni di Tremonti o
il terremoto nell’esecutivo. Cerca, semmai, di salvare il
salvabile in Rai. «La continuità è la scelta più saggia -
sostiene appassionato - Sarebbe un grave errore contra-
stare o contestare». Impresa disperata quella del mini-
stro, vista la presa di posizione dei centristi sulla «ge-
stione imbarazzante» dell’azienda. Un colpo durissi-

mo che sgretola definitivamente l’asse Udc-An e defini-
sce nuove crepe all’interno della maggioranza. A peg-
giorare il clima roventissimo c’è anche la questione
Moncalvo. All’ex direttore della Padania sarebbe stata
affidata la conduzione di un talk show politico su Rai2.
Decisione null’affatto digerita dalla stessa An e conte-
statissima dal partito di Follini. «All’enorme conflitto
di interesse di Berlusconi - dichiara Enrico Boselli,
presidente dello Sdi - si sommano ora i contrasti inter-
ni alla Cdl e la ricerca spasmodica di soluzioni che un
tempo sarebbero state derubricate sotto la voce lottiz-
zazione. Rientra tra questi il ventilato arrivo di Moncal-
vo».

«Il comico» Moncalvo, per dirla alla Storace, che
ieri dalle pagine del giornale leghista invitava i cittadini
a non pagare il canone, e che oggi potrebbe trasformar-
si in una star da prima serata. «Una decisione che
offende la Rai - commenta in una nota Articolo 21 - . Il
dottor Cattaneo dovrebbe motivare per quale ragione
giornalisti, autori e dirigenti siano stati allontanati per
aver danneggiato l’immagine dell’azienda, dal momen-
to che proprio Moncalvo si è reso protagonista di uan
campagna di aggressioni e di insulti contro la Rai,
contro il canone, e i suoi dipendenti. Il gruppo dirigen-
te ha esaurito definitivamente la propria legittimità.
Stacchi la spina e vada via.».

Il Presidente dei Ds Massimo D’Alema Monteforte/Ansa

Il ministro tenta di salvare il salvabile: «Questo Cda ha lavorato bene, deve restare». Secca la replica di Volontè: «Vanno sfiduciati». E scoppia il caso Moncalvo

Rai, l’ultimo tentativo di Gasparri. Ma l’Udc non cede
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Daniela Amenta

ROMA Il primo dell’opposizione a
parlare, dopo la notte dei lunghi
coltelli nella Cdl, è Piero Fassino.
Convoca una conferenza, legge una
nota dura, chiara, che inchioda l’ese-
cutivo alle proprie responsabilità.
«Il governo deve venire in Parla-
mento e aprire
formalmente la
crisi. Le dimis-
sioni di Tremon-
ti non possono
essere derubrica-
te come un sem-
plice fatto tecni-
co, né possono
essere esaurite
con la semplice
sostituzione del
ministro dimis-
sionario. Tre-
monti è stato il ministro dell’Econo-
mia, responsabile del Tesoro, del Bi-
lancio, delle Finanze e del Mezzo-
giorno - continua il leader della
Quercia -. E’ stato il principale ge-
store della politica economica del
governo, il punto di intesa tra Forza
Italia e la Lega Nord e si dimette a
seguito di denunce aspre e severe
dei suoi stessi alleati. Dimissioni
che sono l’epilogo drammatico di
una politica economica che ha bloc-
cato lo sviluppo dell’Italia, dissesta-
to i conti pubblici e pregiudicato
essenziali interessi del Paese».

E’ un comunicato che non am-
mette repliche. Conciso ma che con-
centra lo sdegno degli italiani nei
confronti della «finanza creativa»
perpetrata dell’esecutivo. «Tutto
questo - spiega Fassino - chiama in
causa il governo nel suo insieme:
l’intera maggioranza di centrode-
stra e, direttamente, il presidente
del Consiglio che per mesi si sono
arroccati a difendere una politica
sconsiderata, buttando a mare il mi-
nistro quando la nave rischia di af-
fondare, alla vigilia di severe decisio-
ni dell’Unione Europea. La crisì de-
ve perciò essere resa trasparente di
fronte al Paese e formalizzata con le
dimissioni del governo».

Le reazioni da parte del centrosi-
nistra sono unanimi. «Se ne vadano
- aggiunge il presidente dei senatori
della Quercia, Gavino Angius -. Si
dimettano. E’avvenuta una rottura
politica rilevante». Gli fa eco Walter
Veltroni. Anche per il sindaco di
Roma «si tratta di una crisi politica,
oltre che di governo, che va affronta-
ta con la necessaria serietà e gravità,
poiché riguarda il destino del Pae-
se».

«Tutto il centrosinistra deve es-

sere pronto a farsi alternativa di go-
verno», sostiene Fausto Bertinotti.
Che invita gli alleati a compattarsi.
«L’obiettivo di Rifondazione - dice
il segretario - è la caduta anticipata
di questo governo allo sbando, con
elezioni politiche che potrebbero te-
nersi nel 2005». Anche i Comunisti
italiani, per voce di Oliviero Diliber-
to, ribadiscono il concetto: «Le di-

missioni di Tre-
monti non pos-
sono essere risol-
te con un inte-
rim di Berlusco-
ni o con la nomi-
na di un altro
ministro. Que-
sta coalizione
non regge più. E
per garantire il
rispetto della vo-
lontà degli italia-
ni, occorre anda-

re a elezioni anticipate». Un pensie-
ro ribadito dai Verdi. «Diamo la
spallata definitiva all’esecutivo, ri-
consegniamo la parola agli eletto-
ri», sostengono Pecoraro Scanio e
Paolo Cento.

Nessun rimpasto, dunque. Ma,
finalmente, una svolta vera. Lo dice
Francesco Rutelli, leader della Mar-
gherita: «La caduta di Tremonti è la
caduta della politica economica di
Berlusconi. Il cosiddetto contratto
con gli italiani non esiste più. Il Go-
verno si presenti immediatamente
alle Camere». «Formalizzare subito
la crisi», conferma Enrico Boselli
dello Sdi. E Luciano Violante, capo-
gruppo dei Ds alla camera, ribadi-
sce: «L’esecutivo è dissolto. Nessu-
no spazio per governi tecnici, istitu-
zionali o di unità nazionale. L’unica
alternativa sono le elezioni anticipa-
te».

Parere condiviso da Achille Oc-
chetto, da Pierluigi Bersani, da Gio-
vanna Melandri, da Pierluigi Casta-
gnetti e da Willer Bordon. Un fron-
te compatto che punta l’indice su
un governo frantumato. La richie-
sta di dimissioni viene però giudica-
ta «irresponsabile» dal portavoce di
Berlusconi, Paolo Bonaiuti. «Irre-
sponsabile è chi ha condotto l’eco-
nomia italiana in questo stato disa-
stroso», replica il portavoce di Fassi-
no, Roberto Cuillo.

«Le dimissioni di Tremonti so-
no, di fatto, le dimissioni del Gabi-
netto e non possono chiudersi con
una semplice sostituzione perché si
tratta del cuore di una formula di
governo - conclude Stefano passi-
gli, senatore dei Ds - Il Quirinale
dovrebbe pretendere che Berlusco-
ni si rechi in Parlamento e chieda
nuovamente la fiducia».

P
er 20 anni è stata «un mix di Barbara Wal-
ters e Christiane Amanpour, prima condut-
trice del tg di prima serata in uno spazio

dominato dagli uomini». Adesso, a 47 anni, «è
passata dal dare le notizie a fare notizia». Il New
York Times, nella rubrica del «Profilo del sabato»,

dedica un lungo articolo a Lilli
Gruber, che ha trasformato «i
suoi capelli rosso fuoco e la sua posa combattiva
in una firma delle notizie della sera e dei suoi
servizi da Baghdad e da Gaza fino a New York
dopo gli attacchi dell’11 settembre». Ha cambia-

to carriera «mentre la tv ita-
liana diventa sempre più as-
servita a Berlusconi, il pri-
mo ministro miliardario la
cui famiglia possiede tre dei
sette canali commerciali na-
zionali, mentre il suo gover-
no ha il controllo indiretto
della tv di Stato». «Lilli la
Rossa» incarna, per il New

York Times che ne ricorda il successo elettorale -
236mila voti contro i 116mila del premier - «una
generazione nuova, più cosmopolita di politici
italiani. È più che pronta ad attaccare gli interessi

di Berlusconi nel campo dei media, quelli che
nella lettera di dimissioni dal Tg1 ha definito
“l’anomala concentrazione di potere nelle mani
di un uomo”». Lei spiega: «La gente aveva fiducia
in me quando ero giornalista e ha fiducia in me
adesso. C’era in Rai un livello di censura e mani-
polazione che non avevo mai visto . Ho deciso
che come conduttrice avevo fatto abbastanza.
Non potevo più mettere la mia faccia su qualcosa
di così fazioso». Così, da quando ha lasciato il
Tg1, «è emersa pubblicamente la sua forte critica
nei confronti della politica dell'amministrazione
Bush in Iraq e la sua richiesta di un’Europa più
forte e determinata per contenere gli Stati Uniti».

Sdi e Margherita: «È una crisi politica»
Pdci e Verdi chiamano a raccolta gli alleati
«Diamo l’ultima spallata a Berlusconi»
E Bonaiuti si scandalizza: «Irresponsabili»

Fassino: il governo sbanda, si dimetta
Il leader ds: Berlusconi apra la crisi in Parlamento. Angius: rottura rilevante, devono trarne le conseguenze

Gruber, una giornalista
che fa notizia

New York Times

DENTRO la crisi
Il centrosinistra si compatta:

«Nessun rimpasto, devono andarsene»
Violante e Bertinotti: «L’alternativa

sono le elezioni anticipate»

Il segretario dei Ds Piero Fassino attorniato da giornalisti che richiedono sue dichiarazioni
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Carlo Brambilla

MILANO Il vertice della Lega è appe-
na iniziato e Mario Borghezio, fre-
sco di rielezione al Parlamento euro-
peo, arriva in via Bellerio per ulti-
mo. Cronista: «Come va, onorevo-
le»? Risposta: «Quando il Governo
italiano va male, per noi va sempre
bene». E sarà
questa d’ora in
avanti la posizio-
ne politica dei
«duri e puri»
della Lega, da
est a ovest, da
Gentilini a Bor-
ghezio, passan-
do per Boso. Do-
po «la fucilazio-
ne alla schiena»
di Tremonti, lo-
ro si sentono già
con le mani libere. Una posizione
che in serata ha avuto anche la bene-
dizione di Umberto Bossi che ha
affidato alla Padania (in edicola og-
gi) un suo breve messaggio. Ecco il
titolo: «Roma non cambia mai.
Esce dal Governo un ottimo mini-
stro padano. Roma sta cercando di
frenare il cambiamento». Commen-
terà Borghezio a vertice ultimato:
«È partita un’operazione sporca e
oscura dei poteri di Roma ladrona,
di quelli che vogliono l’assalto alla
diligenza dei fondi pubblici contro
il Nord. Altro che preoccupazione
per le sorti del federalismo. Io sto
con gli ascoltatori di Radio Pada-
nia». Cioè con quelli, la stragrande
maggioranza, che considerano
l’esperienza governativa conclusa
«per colpa dei fascisti di An e del-
l’Udc». Concetto efficacemente sin-
tetizzato da una signora Maria di
Cinisello Balsamo: «Tiriamo su il
culo dalle poltrone e tutti a casa».

Lo stato maggiore leghista ha
invece deciso ieri di prendere tem-
po, chiedendo «a questo punto» ul-
teriori garanzie a Berlusconi», chie-
dendo addirittura il ritiro delle di-
missioni di Tremonti, rinviando ul-
teriori decisioni politiche al consi-
glio federale che si terrà domani,
lunedi, in via Bellerio, il tutto in

una cornice di «profonda preoccu-
pazione» per le sorti della riforma
federalista. Alla fine è stato il mini-
stro del Welfare, Roberto Maroni, a

fare il punto della situazione: «In-
tanto siamo preoccupati per l'uscita
di Tremonti dal Governo. Per la Le-
ga Tremonti era una garanzia. A lui

diamo quindi tutta la nostra solida-
rietà. Anzi chiediamo esplicitamen-
te a Berlusconi che si adoperi per
far rientrare il ministro nel Gover-

no, anche perchè senza Tremonti
diminuiscono le garanzie sul rigore
della spesa e sulle riforme federali».

Quanto alle «ulteriori garanzie

politiche», ha spiegato ancora Maro-
ni: «Devono dimostrare che nulla è
cambiato nel cammino delle rifor-
me, altrimenti non c'è ragione di

continuare. La nostra lealtà è fuori
discussione, ma vogliamo garanzie.
E in proposito le nostre richieste
verranno ufficializzate dopo il consi-
glio federale». Poi il ministro del
Welfare ha attaccato Allenza nazio-
nale: «Approfondiremo la valutazio-
ne politica di quanto accaduto, co-
munque vedremo se e come chi ha
ottenuto la testa di Tremonti sarà

capace di fare
meglio di lui.
Ma ne dubitia-
mo».

Sintetizzan-
do: la Lega resta
coi fucili punta-
ti, anche perchè
tutto il capitolo
riguardante la
politica econo-
mica è avvolto
nel mistero. Ma-
roni conferma:

«Berlusconi andrà a Bruxelles con
un piano per la manovra e poi ci
vorrà qualche giorno per definirla.
Cercheremo di capire dove si vuole
andare a parare. Ma niente scherzi e
trappole». Dunque la Lega ha scelto
di prendere tempo, nella consapevo-
lezza che gli equilibri interni alla
maggioranza sono cambiati e che la
«strada verso il federalismo» è
senz’altro diventata più lunga e pie-
na di «trappole». Roberto Calderoli
ha la faccia stanchissima: «Non ho
ancora dormito dopo il vertice di
maggioranza. Ho sentito cose incre-
dibili. E anch’io voglio esprimere
rammarico e amarezza perchè Tre-
monti è una persona amica della
Lega e che ha fatto tanto per il fede-
ralismo. Pensare di sostituirlo è mol-
to difficile. Ci vuole qualcuno che
sappia dimostrare di lavorare bene
almeno quanto lui».

Comunque per la Lega la linea
del Piave non è più la difesa di Tre-
monti, anche se ha chiesto a Berlu-
sconi il rientro delle dimissioni del
ministro. La trincea è stata scavata
in difesa esclusiva della riforma fe-
deralista: «O arriva o salta tutto».
Intanto i «duri e puri» sono già sul
piede di guerra. Per loro il destino
del Governo Berlusconi è già scrit-
to.

MILANO «Sicure responsabilità van-
no ascritte a chi, per molti anni,
ha ricoperto incarichi direttivi e
organizzativi in Lombardia». La
delegazione degli assessori di For-
za Italia nella giunta regionale «do-
po aver esaminato le cause della
flessione elettorale del movimen-
to politico sia nel voto europeo
che in quello amministrativo», ha
puntato l'indice sul coordinatore
regionale Paolo Romani, coordi-
natore regionale. E «auspica che
vengano assunti i necessari prov-
vedimenti volti a garantire l'unità
del partito». «Gli assessori di For-
za Italia hanno espresso il loro to-
tale sostegno all'operato del Presi-
dente del Consiglio Silvio Berlu-
sconi, a quello del Coordinatore
Nazionale Sandro Bondi, a quello
del vicecoordinatore nazionale Fa-
brizio Cicchitto e a quello del Pre-
sidente della Regione Lombardia
Roberto Formigoni».

Nei giorni scorsi in Forza Ita-
lia s’erano registrate le critiche del
coordinatore cittadino Maurizio
Bernardo e di Franco Nicoli Cri-
stiani, capodelegazione in Giunta,

verso Bondi e Cicchitto; tanto che
Bondi ne ha chiesto la sostituzio-
ne.

Il documento non è piaciuto
all’accusa, Romani: «Un contribu-
to negativo - ha detto - che con-
traddice la possibilità di un appro-
fondimento serio e solidale den-
tro il partito». E ha annullato la
convocazione della riunione di lu-
nedì 5 luglio a quando la verifica
di Governo sarà conclusa. Al coor-
dinatore si sono subito affiancati
55 parlamentari ed esponenti for-
zisti: che auspicano invece, hanno
scritto «il massimo sforzo di tutti»
per creare «le migliori condizioni
possibili» all'interno di Forza Ita-
lia in vista delle elezioni regionali
e sottolineano il «lavoro di garan-
zia per tutte le sensibilità» svolto
dal coordinatore regionale lom-
bardo del partito, Paolo Romani.
Tra i firmatari, anche Carlo Taor-
mina, Michele Saponara e Dome-
nico Contestabile. In tempi brevis-
simi, si fa sapere, sarà riconvocata
un'assemblea regionale «per l'ana-
lisi puntuale e severa dei risultati
elettorali».

Il ministro del Lavoro: «Vedremo se chi
oggi ha vinto saprà far meglio di lui»
Ma nel popolo padano cresce
l’insofferenza: andiamocene tutti a casa

La Lega prima accetta, poi minaccia
Maroni a Berlusconi: richiama Tremonti, potremmo andarcene. E Bossi si fa sentire: Roma non cambia mai

Borghezio:
un’operazione sporca
e oscura di chi vuole
l’assalto ai fondi
pubblici contro
il Nord

Rammarico per
le dimissioni tra
i leader leghisti
Ma la linea del Piave
resta la devolution
promessa

DENTRO la crisi

‘‘ ‘‘

Vertice del Carroccio a Milano: senza
il ministro dell’economia diminuiscono

le garanzie. Su riforme e devolution torna
il ricatto: decideremo domani se restare

Forza Italia, dure critiche
al coordinatore lombardo

il dopo elezioni

All’Ecofin, con il terrore del cartellino giallo
Domani il presidente del Consiglio obbligato a chiedere “comprensione” ai partner della Ue

DAL CORRISPONDENTE  Sergio Sergi

BRUXELLES Davanti ai partner, garan-
tisce Berlusconi. Da ministro ad inte-
rim. Con questa qualifica partecipe-
rà prima, alle 10, all’Eurogruppo, i
Paesi dell’area dell’euro. Poi all’Eco-
fin: una colazione di lavoro e, alle 15,
la riunione dei ministri finanziari del-
l’Unione. Il presidente del Consiglio
ormai è destinato, in Europa, a svol-
gere supplenze. E a chiedere, al-
l’Unione che ha sempre descritto co-
me luogo di incalliti burocrati, un
poco di clemenza. Un rinvio. Un pic-
colo favore: non permettete che scat-
ti l’«early warning» sui conti italiani,
dateci qualche giorno ancora. L’umi-
liazione non è da poco. C’è, per il
governo di centro destra, di nuovo
un clima da osservato speciale. Berlu-
sconi presenterà, e si vedrà con quali
argomentazioni, le linee generali del-

la manovra che dovrà convincere
l’Ecofin a sospendere la proposta del-
la Commissione. Il problema è noto:
varare delle misure correttive che im-
pediscano il superamento del 3% nel
rapporto deficit-prodotto interno
lordo. È il Patto di stabilità. Stupido
o intelligente: si prenderà una bella
rivincita. Domani è il giorno. O le
misure o il cartellino giallo.

La Commissione, con lo spagno-
lo Joaquin Almunia, ha calcolato, or-
mai da tempo, che i conti italiani, al
termine di quest’anno, accuseranno

un disavanzo del 3,2%. Zona rossa. Il
Patto obbliga l’avvio della procedu-
ra. Intanto, potrebbe partire l’avverti-
mento. Il ministro Tremonti, all’ulti-
ma riunione dell’Ecofin, s’impegnò
politicamente a presentare le corre-
zioni il 5 luglio. Gli diedero fiducia e
l’avvertimento slittò. Ora quel mo-
mento è venuto. Implacabile. La
Commissione e l’Ecofin attendono
interventi pari a 7 miliardi di euro.
La manovra che, si dice, sarà presen-
tata dal ministro ad interim Berlusco-
ni non scenderà nei dettagli. Il gover-

no, orfano di Tremonti, chiederà ai
partner qualche giorno di tempo.
Magari sino al 16 luglio quando
l’Ecofin terrà una riunione destinata
unicamente ad analizzare, come
ogni anno, il bilancio dell’Unione.
Basteranno dieci giorni di grazia? La
presidenza di turno olandese avreb-
be lasciato intendere a Palazzo Chigi,
al termine di una infinita serie di tele-
fonate che hanno surriscaldato le li-
nee, che un nuovo attestato di fidu-
cia non si potrà negare a un partner
in difficoltà. Eleganze d’Europa.

«Su quanto viene annunciato da
un Paese in seno all’Ecofin, c’è sem-
pre il massimo di fiducia». Gli olan-
desi sono giudicati come i ragazzi
terribili. Quando si parla di soldi, in-
flessibili. Così succede che a tirare le
orecchie al governo italiano, c’è di
nuovo il ministro Gerrit Zalm. Una
bestia nera. Che solo Ciampi, quan-
do era ministro del Tesoro, riusciva a
calmare e ridurre alla ragione. S’im-
puntava sui conti italiani e faceva le
pulci al momento dell’esame per l’in-
gresso nella moneta unica. Il gover-

no Prodi-Ciampi la spuntò. Perchè il
ministro del Tesoro potè esibire un
disavanzo primario che andava oltre
il 5%. Ora, il governo Berlusco-
ni-Tremonti, quell’avanzo che è uno
scudo nei momenti difficili, lo ha di-
mezzato. La riserva si sta liquefacen-
do. Ecco un altro guaio dei conti. Ed
ecco perchè, giustamente, a Bruxel-
les sono tornati a guardare con so-
spetto.

Da Roma, nelle fasi concitate del-
le dimissioni di Tremonti, avevano
cercato di chiedere un rinvio del «ca-

so Italia». Ma la presidenza olandese
del Consiglio ha risposto con genti-
lezza e con fermezza: «Attendiamo le
misure annunciate dal governo. Le
dimissioni di un ministro non posso-
no mutare l’agenda dell’Ecofin». Ec-
co perchè, in quattro e quattr’otto,
Berlusconi ha dovuto prendere l’im-
barazzante decisione di recarsi egli
stesso a Bruxelles. Poteva mandare
un sottosegretario. Non ha osato ri-
schiare. L’avrebbero presare male.
Come un gesto irrispettoso. Hanno,
pare di capire, preteso la presenza
del presidente del Consiglio. Già una
volta, era stato dato credito al mini-
stro. Ma Tremonti non c’è più e il
presidente del Consiglio si è piegato
all’ingrato compito di chiedere com-
prensione. Per uno che si è vantato
d’aver dato lustro all’immagine del-
l’Italia all’estero, è un record che nes-
suno gli invidierà. Men che mai Tre-
monti.

Roberto Maroni e Francesco Speroni davanti una sede della Lega

Il primo è stato il ministro degli esteri >Re-
nato Ruggiero, ex direttore generale della
World Trade Organisation (la Wto, Organiz-
zazione mondiale per il commercio) ed ex
presidente dell'Eni. Alla base della rinuncia
all’incarico alcune dichiarazioni «euroscetti-
che» da parte del governo, come l’affare Air-
bus.

Lo stesso presidente del Consiglio Silvio
Berlusconi assunse l'interim, prima di nomi-
nare il 14 novembre 2002 il sostituto, Franco
Frattini, che per il nuovo incarico lasciò la
Funzione Pubblica a Luigi Mazzella, avvoca-
to dello Stato. Poi è toccato a Claudio Scajo-
la, che ha dovuto lasciare il Viminale sulla
scia delle polemiche seguite a una sua scivola-
ta su Marco Biagi. Quel «rompicoglioni»:
così aveva commentato, di fronte ad alcuni
giornalisti, le polemiche sulla vana richiesta
di una scorta del professore ucciso dalle Bri-
gate Rosse a Bologna. Lo ha sostituito al
ministero dell’Interno Beppe Pisanu, prima
relegato nel dimenticabile dicastero dell’At-
tuazione del programma.

Ieri è toccato a Giulio Tremonti, titola-
re del superministero dell’Economia che per

la prima volta riunisce Fisco e Tesoro. Tre-
monti è caduto sul campo dei numeri e delle
cifre, oltre che dell’Ecofin che minaccia un
early warning per il nostro Paese.

Ma l’elenco dei sottosegretari è molto
più lungo. Il 12 giugno 2001, lo stesso gior-
no del giuramento, l'assenza del ministro
junior al Lavoro Raffaele Costa, comunicò
in modo inusuale il rifiuto dell'incarico. Il
giorno prima Gianfranco Miccichè, annun-
ciato come sottosegretario all'Economia, era
stato promosso «ministro junior». Nove
giorni dopo il sottosegretario alle Infrastrut-
ture Giancarlo Giorgetti ha lasciato per di-
ventare presidente della Commissione Bilan-
cio della Camera. Poi è stato Carlo Taormi-
na, sottosegretario all’Interno, a dare le di-
missioni dopo una sua durissima polemica
contro la magistratura. Taormina, in quota
Forza Italia, si era attirato anche le critiche
dei colleghi per la difesa di alcuni imputati
per mafia e criminalità organizzata nonotan-
te l’incarico nel governo.

Nel febbraio del 2002, dopo una serie di
dissensi, Maroni privò di tutte le deleghe il
sottosegretario Alberto Brambilla, che è ri-

masto nel governo. In giugno revoca della
nomina per il sottosegretario ai Beni Cultu-
rali Vittorio Sgarbi, entrato pesantemente
in polemica con il ministro Giuliano Urba-
ni. Sgarbi non è stato sostituito. Lo scontro
dei caratteri fra ministro e vice era già eviden-
te nell’ossimoro dei loro nomi, ma lo diven-
ne ancor più dopo numerose divergenze nel
concetto di arte. Coda avvelenata: l’accusa di
Sgarbi che Urbani avrebbe finanziato la casa
di produzione di un’attrice a lui particolar-
mente cara.

Fu l'inizio di un'estate «calda», segnata il
3 luglio dalle dimissioni del ministro dell'In-
terno Claudio Scajola. Dopo la gaffe su Mar-
co Biagi parlò di parole «estrapolate» dal
contesto, ma non fu sufficiente. Al Viminale
arrivò Giuseppe Pisanu, lasciando il ministe-
ro dell'Attuazione del programma. Dicaste-
ro che venne ri-occupato, un anno dopo,
dallo stesso Scajola, perdonato da Berlusco-
ni e riammesso a far parte dell’esecutivo il 31
luglio 2003.

Abbandono in sordina invece quello del
sottosegretario all'Economia Vito Tanzi,
che il 18 giugno 2003 lasciò l'incarico per

tornare a Washington, al Fondo monetario
internazionale. Il motivo, mai confermato
ufficialmente, pare fosse la profonda e so-
stanziale divergenza di vedute con Tremon-
ti, nonché le tendenze accentratrici dello stes-
so ministro. Il 4 febbraio precedente, il dica-
stero di via XX settembre si era però rafforza-
to con la nomina a sottosegretario di
Gianluigi Magri.

Diversi motivi e nuove tensioni l'11 lu-
glio 2003 quando il sottosegretario leghista
alle Attività Produttive con delega al Turi-
smo Stefano Stefani fu costretto alle dimis-
sioni, travolto dalle reazioni polemiche susci-
tate dalle colorite frasi sui tedeschi pubblica-
te una settimana prima dal quotidiano del
Carroccio «La Padania».

Offeso a nome del suo popolo, il cancel-
liere tedesco Gerhard Schroeder aveva can-
cellato le vacanze in Italia. Dopo qualche
giorno di «resistenza» Stefani è costretto dal
premier ad abbandonare la poltrona per evi-
tare una crisi diplomatica con la Germania
in un periodo che le tensioni transatlantiche
già rendevano abbastanza critico. Anche Ste-
fani non è stato sostituito.

Tremonti è solo l’ultimo di tre ministri. Ma nell’elenco dei caduti sul campo del governo ci sono molti sottosegretari che hanno lasciato, spontaneamente o obtorto collo

Grand Hotel Chigi, il Palazzo degli addii e delle dimissioni
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Bianca Di Giovanni

ROMA «Inconfessabile». Così definisce
il «buco» nei conti pubblici uno stretto
collaboratore di un ministro. Stando a
ipotesi circolate, per i conteggi ai fini di
Maastricht (che prevede la soglia di de-
ficit al 3% del Pil), mancherebbero al-
l’appello 11-13 miliardi di euro (un
punto di Pil). In-
somma, l’indebi-
tamento viagge-
rebbe attorno al
4%. Molto peg-
gio le previsioni
sul debito, che se-
gnalano un peg-
gioramento tra i
20 e i 30 miliardi
di euro.

Si dovrà pen-
sare ad una pesan-
te operazione di
privatizzazione (o cartolarizzazione)
per abbassare anche di poco l’inciden-
za sul Pil (secondo l’ultima trimestrale
si dovrebbe passare dal 106,1% al
105,9).

Chiamato anche Monorchio
Insomma, l’eredità lasciata dal «dimis-
sionato» Giulio Tremonti è talmente
grave che agli interminabili summit
economici di ieri dedicati alla manovra
correttiva avrebbe partecipato anche
l’ex Ragioniere generale dello Stato An-
drea Monorchio, oggi alla guida del-
l’Ispa (Infrastrutture Spa), società crea-
ta dallo stesso Tremonti. È probabile
che si sia studiata qualche operazione
finanziaria per ottenere risparmi di spe-
sa proprio attraverso l’Ispa. Ma è altret-
tanto probabile che gli «alleati» gli ab-
biano chiesto lumi sul reale stato del
bilancio, vista la sua leggendaria espe-
rienza alla Ragioneria. Per di più, men-
tre Mario Baldassarri, Giuseppe Vegas,
Gianfranco Micciché, Antonio Marza-
no, Gianni Alemanno, Renato Brunet-
ta (con incursioni varie di altri ministri
e del vicepremier Gianfranco Fini) met-
tono mano alla manovra da portare a
Bruxelles per evitare il «cartellino gial-
lo» dell’Europa, si diffondono voci di
un possibile «dimissionamento» anche
dell’attuale Ragioniere genrale Vittorio
Grilli e del direttore geenrale del Teso-
ro Domenico Siniscalco. Insomma, il
«terremoto Tremonti» non è finito.

Confusione e sconcerto
«Stanno scrivendo a 18 mani e non
sanno neanche da dove cominciare»,
confessa a metà pomeriggio un espo-
nente di punta di FI. Il quale tuttavia
assicura che la manovra sarà di circa 7
miliardi (come vuole Bruxelles) e che
sarà portata in consiglio dei ministri
entro la settimana prossima. Il Dpef

invece è rinviato a tempi più tranquilli,
«e pensare che avevano promesso di
presentarlo il 5 luglio», commenta. Al-
tra promessa mancata.

Salvare il Sud
Per l’intera giornata ministri e sottose-
gretari avrebbero tentato di limare i
«tagli» al Sud, ovvero alla 488, cioè la
legge che finanzia le attività produttive
soprattutto nelle aree svantaggiate. Nel-
la nuova versione si pensa a un rispar-
mio di 700-750 milioni di euro, ma da
attingere dai residui non utilizzati. L’in-
tervento si limiterebbe al 2004, senza
proseguire sul triennio. Nel biennio

successivo si opererebbe soltanto sui
pagamenti dei contratti di programma
e con una sforbiciata corposa ai trasferi-
menti indiretti alle imprese.

Il fondo immobiliare
Resterebbe invariata invece l’ipotesi
Tremonti sul fondo immobiliare che
andrebbe a coprire la falla del fabbiso-
gno. Ci sarebbe l’intenzione di chiede-
re alle banche di anticipare due miliar-
di di euro dell’operazione, che prevede
la vendita e il riaffitto dei ministeri.
Probabilmente proprio su questo pun-
to si sono infittiti i dubbi di Fini nella
notte dello «strappo». Punto che però

sembra restare invariato anche con l’ad-
dio di Tremonti.

Salasso per i ministeri
Resta gigantesco il taglio per i ministe-
ri, che contribuiranno alla correzione
per circa tre miliardi di euro. Si può
ben dire che è la pubblica amministra-
zione ad uscire «strangolata» dalla ma-
novra.

Ticket sui farmaci
È l’ultima «trovata» per reperire risor-
se, la misura più criticata da parte del
centro-destra quando strappò il gover-
no all’Ulivo.

Missione in tre mosse
Alla fine della giornata si arriva alla
stesura del documento in tre parti anco-
ra generico, ma che dovrebbe bastare
per rassicurare l’Ecofin. La prima parte
riassumerà i contenuti della manovra
correttiva. La seconda parte del docu-
mento sarebbe invece interamente de-
dicata alle riforme economiche in gesta-
zione. L'impegno a riformare pensioni,

ammortizzatori
sociali e settore
del risparmio do-
vrebbe, nelle in-
tenzioni del gover-
no italiano rap-
presentare un'ul-
teriore garanzia
di prospettiva per
la commissione
Ue. Nell'ultimo
capitolo del docu-
mento saranno in-
vece illustrate le li-

nee guida che costituiranno l'ossatura
del Dpef e della finanziaria per il prossi-
mo anno, compresa la riforma fiscale.
Dalla Commissione intanto arriva una
rassicurazione: non serve una manovra
già formalizzata, basta l’impegno del
premier. Una utile boccata di ossigeno
per un governo che con molto affanno
si presenta agli appuntamenti interna-
zionali. Più cauti dalle agenzie di ra-
ting. «Seguiamo con attenzione la situa-
zione, ma per noi rimane importante
vedere lunedì a Bruxelles cosa sarà pre-
sentato», dicono da Standard & Poors.

E Tremonti voleva abbassare le tasse
Decide di andarsene lasciando per
iscritto un solo programma: quello del-
la riforma fiscale. Accomiatandosi con
la stampa Tremonti distribuisce i docu-
menti sulla riduzione fiscale che ha stu-
diato, con tanto di tabelle e relazioni.
Peccato che sullo stato dei conti non
sia mai stato così dettagliato, nonostan-
te le richieste del Parlamento.

Nel fascicolo cita John F. Kennedy.
«La riduzione delle tasse è necessaria
per la crescita della nostra economia: è
tempo di agire - vi si legge -Non possia-
mo permetterci di essere timidi o len-
ti». L’ex ministro parte dall'idea che
«per liberare le risorse latenti nell'eco-
nomia e sviluppare le potenzialità di
crescita» il programma di riforma del
fisco deve prevedere un taglio «rivolu-
zionario» delle aliquote dell'imposta
sui redditi individuali e dell'imposta
sul reddito delle società. Ai giorni no-
stri, anche in Italia, per Tremonti, «oc-
corre rilanciare lo sviluppo. Occorre av-
viare una nuova fase di crescita sosteni-
bile per rendere competitiva l'econo-
mia».

Soprattutto occorre meno Stato. E
lui si è impegnato molto a cancellarne
un bel pezzo: lo ha cartolarizzato.

Tra le ipotesi sul tappeto, una pesante
operazione di privatizzazioni
e un ridimensionamento dei tagli per il Sud
Possibile un ticket sui farmaci

Il governo nel caos cerca 7 miliardi
Ma il buco sarebbe molto maggiore. Rinviato il Consiglio dei ministri

L’economista Viesti:
va mantenuta
la cooperazione tra
poteri locali e centrali
basata sull’intervento
pubblico

Lapadula (Cgil):
Tremonti
ha sperperato decine
di miliardi con i suoi
incentivi nel momento
sbagliato

DENTRO la crisi

‘‘‘‘

Il Mezzogiorno teme la scure sugli investimenti
Confindustria e sindacati preoccupati. Nei prossimi due anni a rischio 9,3 miliardi destinati alle «aree sottoutilizzate»

In ambienti ministeriali si parla di una
voragine «inconfessabile» di 11-13 milioni

Summit di tecnici e politici per affrontare
l’eredità lasciata dal «dimissionato» Tremonti

Giampiero Rossi

MILANO Le dimissioni del supermi-
nistro dell’economia non cancella-
no i timori di chi l’effetto Tremonti
lo sta misurando con preoccupazio-
ne già da tre anni. Anche perché
l’ultimo tentativo di saccheggiare le
risorse destinate al Mezzogiorno la-
scia comunque trasparire l’idea di
politica economica che l’azionista di
riferimento Berlusconi ha fin qui
dettato all’uomo che fino a venerdì
era, in sostanza, il suo amministrato-
re delegato.

Uno dei nodi cruciali delle deva-
stazioni congegnate dall’ormai ex
ministro Tremonti riguarda pro-
prio le regioni meridionali. E poiché
in queste ore è pressoché impossibi-
le prevedere come sarà modificata
questa linea di intervento, restano i
timori - da quelli dei sindacati a

quelli di Confindustria - di vedere
fatalmente mutilati gli strumenti
economici e finanziari per lo svilup-
po di un’ampia fetta d’Italia. «Cre-
do che la manovra sia sbagliata -
taglia corto il segretario della Cisl,
Savino Pezzotta - è sbagliato pensa-
re a tagli che possano riflettersi sul
sociale e a tagli che possono riguar-
dare in particolare risorse per il Mez-

zogiorno». E non è stato meno espli-
cito il presidente degli industriali ita-
liani, Luca Cordero di Montezemo-
lo, che ha ribadito un pensiero mani-
festato sin dal suo insediamento: il
Mezzogiorno deve essere tra le
«priorità» della politica economica
italiana.

Nel merito, sono fin troppo
chiari i danni che produrrebbe la
linea Tremonti sul sud e non solo:
«Per dimensioni e qualità degli inter-
venti questa è la prima volta che una
manovra affonda così pesantemente
la spesa per le infrastrutture - pre-
mette il professor Gianfranco Viesti,
docente di politica economica al-
l’università di Bari - e non bisogna
commettere l’errore di ritenere que-
sto pericolo superato con le dimis-
sioni di Tremonti». Dopo una serie
di Dpef smodatamente ottimistici,
infatti, il governo si è trovato costret-
to a questa manovra supplementare

che punta dritto su un taglio di 9,3
miliardi di euro del «fondo per le
aree sottoutilizzate» nei prossimi
due anni e mezzo (una quota del
15%, tra l’altro, sarebbe destinata a
zone del centro-nord). «Lì dentro ci
sono i soldi per gli incentivi alle im-
prese - spiega ancora il professor
Viesti - e quelli per gli investimenti
pubblici. E questo è un punto parti-
colarmente delicato della questione,
perché - precisa ancora l’economi-
sta - si tratta non di grandi opere
bensì di pacchetti di interventi infra-
strutturali mirati e coordinati, frut-
to cioè di anni di programmazione
e collaborazione tra Stato, Regioni e
enti locali. Un’ idea varata dal gover-
no del centrosinistra con il Dpef del
1998 e mai cancellata proprio per-
ché permette un coordinamento ter-
ritoriale nella scelta e nella realizza-
zione degli obiettivi». Insomma,
quello sferrato da Tremonti sareb-

be, secondo Viesti, «un attacco al
cuore della spesa per gli investimen-
ti pubblici, alla quale si legano poi i
fondi messi a disposizione dall'Unio-
ne europea. Così salta tutto, compre-
sa una prassi virtuosa di cooperazio-
ne tra poteri locali e centrali tipica
di un paese civile».

È questa la lettura degli interven-
ti economici di questi tre anni di
governo del centrodestra anche da
parte di Beniamino Lapadula, re-
sponsabile economico della Cgil: «È
andato a colpire sempre lì, oltre a
tagliare la spesa sociale attraverso la
riduzione dei fondi per la finanza
locale con la benedizione dell’ex pre-
sidente di Confindustria Antonio
D’Amato - ricorda - ora Alleanza
nazionale scopre improvvisamente
che i conti sono truccati, ma noi
queste cose le stiamo dicendo dal-
l’inizio di questa disastrosa esperien-
za di governo. Oltre a clamorosi er-

rori di valutazione hanno voluto
adottare una politica di blocco socia-
le, con ammiccamenti ad alcuni ceti
produttivi attraverso lo strumento
fiscale e i condoni e anche a favore
di alcune regioni». Ma l’elenco dei
danni è ancora, purtroppo, lungo:
«Tremonti ha scelto di galleggiare in
attesa che arrivasse una ripresa che
ancora stiamo aspettando, quando

anche uno studente al primo anno
di economia sa bene che dopo un
ciclo di espansione ne arriva uno di
recessione». Così il superministro
«ha sperperato», secondo Lapadula,
«decine di miliardi con la sua legge
di incentivazione alle imprese in un
momento in cui nessuno avrebbe
affrontato investimenti straordina-
ri, perché le aziende sapevano di
non poter contare su una domanda
in crescita».

E adesso che cosa succederà,
quali sono i margini di recupero del-
la barca italiana? «Le politiche sba-
gliate e lo sfrenato uso della cosid-
detta finanza creativa hanno consu-
mato molto, troppo - osserva con
amarezza Lapadula - occorrerebbe
investire in progetti di innovazione
e sviluppo, lo ripetiamo da troppo
tempo, ma adesso senza risorse sarà
ancora più difficile agganciarsi alla
ripresa che prima o poi arriverà».

Il programma generale su www.dscremona.it
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DIECI ANNI DI MANOVRE
Manovre di bilancio.
Valori in miliardi  
di euro

1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004*

13,3 12,5 11,7 14,3 6,7 1,5 –3,3 –11,3 11,5 4,3 13,7

2,9 12,2 5,1 17,7 6,2 2,6 –4,6 1,9 2,4 –4,7 1,8

* per il  2004 non è stata conteggiata la manovra correttiva 
Fonte: Ufficio studi CGIA Mestre  
su dati Banca d'Italia
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Il vice ministro Baldassarri ieri al suo arrivo al ministero dell'Economia Foto di Peri/Ansa
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Chiara Martelli

ROMA Il sistema informatico del
Miur sta tenendo col fiato sospeso
migliaia di insegnanti precari da me-
si alle prese con il rebus graduato-
rie. Graduatorie che non si fanno
aggiornare. Graduatorie «stravolte»
a domanda già presentata. Per un
cambio in corsa
dei punteggi e
per la retroattivi-
tà della norma
che li regola. Ri-
sultato: «classifi-
che» inattendibi-
li o, peggio, ad-
dirittura scono-
sciute agli stessi
interessati. Gra-
duatorie che
probabilmente
non saranno
partorite in una
forma minima-
mente decifrabi-
le non prima
della fine di ago-
sto. «Siamo an-
cora in alto ma-
re - afferma il se-
gretario della
Flc Cgil, Enrico
Panini -. Tanto
che al ministero
corre voce di un
possibile accogli-
mento della no-
stra richiesta di
stilare un prov-
vedimento
d´urgenza per
prorogare i ter-
mini per le no-
mine ruolo e
per le supplenze
conferite dai
Csa». Caos tota-
le, fino al para-
dosso. «Un diri-
gente regionale
del Friuli Vene-
zia Giulia, ad
esempio, - rac-
conta Panini -
ha calcolato che
per aggiornare
telematicamen-
te i dati di un
precario invece
di 15 minuti ne
occorrono 60.
Sempre che rie-
scono a collegar-
si al "cervellone"
e a registrare i
dati».

La monta-
gna delle classi-
fiche Solo ad Udine le domande di
integrazione sfiorano le 3 mila uni-
tà che si aggiungono alle 100 mila
stimate in tutta Italia. Cifra identica
al numero di docenti che fatti quat-
tro conti con l´altimetro alla mano,
sostengono che saranno scavalcati
da chi ha prestato servizio in un
comune sopra i 600 metri. Infatti
con l´approvazione della legge
143/2004 (riconversione del dl
97/04) tutti i precari che durante la
loro carriera si sono seduti dietro a
una cattedra di uno dei 3.600 paesi

«abilitati» dalla Moratti hanno dirit-
to al raddoppio del punteggio. «Nes-
suno di noi aveva mai rilevato la
necessità di questa abnorme soprav-
valutazione del servizio - scrivono
in una nota i rappresentanti del Mi-
ip (Movimento Interregionale Inse-
gnanti precari -. Dovevano ristabili-
re un equilibrio, invece hanno crea-
to sconvolgimenti e inaccettabili in-

giustizie».
Geografia

d’Italia Un pro-
fessore di Calta-
bellotta (Ag) im-
preca. È stato
escluso
dall´elenco dei
privilegiati no-
nostante la sua
scuola si trovi al
di sopra degli
800 metri. Ma
nessuno sa il

perché. Il caos è sovrano. E divide la
stessa maggioranza. Poiché il grup-
po di Alleanza Nazionale al Senato
ha inviato una lettera al ministro
affinchè metta fine a questo bailam-
me. Con un decreto ad hoc. Che
assegni «il doppio punteggio solo ai
docenti che effettivamente hanno
prestato servizio in una sede disagia-
ta».

Rettifiche a raffica A viale Tra-
stevere intanto stanno mettendo
toppe su toppe anche su un altro
pasticcio: i trasferimenti. Sotto accu-
sa il sistema informatico del Miur
che in prima battuta ha consegnato
la mappatura dei movimenti piena
zeppa di errori. Errori macroscopi-
ci. Con trasferimenti interprovincia-
li superiori a quelli possibili. Come
quello di un’insegnante che, lascia-
ta Parma, si è trovato 9 ore di catte-
dra a Reggio Emilia e il rimanente a
Lecce. Di qui l´azzeramento. E la
conseguente ripubblicazione. Anco-
ra con qualche svirgolata.

Così giù via a rettifiche. Quoti-
diane. Mentre nella scuola
dell´infanzia sembra che il sistema
non abbia considerato 750 posti va-
canti.

Colossi informatici «Probabil-
mente il doppio passaggio di conse-
gne e il contenzioso tra Miur, Eds
ed Ibm, i due colossi informatici
che parteciparono alla gara
d´appalto per la gestione del servi-
zio informatico del ministero - spie-
ga il segretario Uil scuola Massimo
Di Menna - è la conseguenza delle
grandi difficoltà e delle svariate in-
comprensioni. Molte segreterie ci
hanno segnalato di non riuscire a
gestire le procedure». Un braccio di
ferro iniziato oltre un anno fa. A
suon di carte bollate. E conclusosi
di recente con la pronuncia del Con-
siglio di Stato che, confermata quel-
la del Tar del Lazio, ha annullato il
decreto d´appalto di 200 milioni di
euro assegnato nel febbraio scorso
al gruppo d´imprese capitanate da
Ibm e di cui fanno parte Finsiel,
Metropolis ed Engineering.

Nella bagarre generale, a tre me-
si dall´annuncio scritto dell´avvio di
una procedura amministrativa per
l´annullamento dell´appalto
all´Ibm, gli insegnanti non andran-
no in vacanza.

ROMA «Un'altra estate fregata. Da passare
con il telefono in mano. Almeno fino a set-
tembre. Ecco le mie vacanze. Vacanze da
precario in retrocessione». In attesa del last
minute che consegnerà il verdetto sulle sedi
di lavoro a 420mila precari che stanno scom-
mettendo sul loro futuro tra sottrazioni e
sommatorie, nelle stanze del Centro servizi
amministrativi (Csa) il personale sta lottan-
do contro il tempo. Infatti le procedure per
aggiornamento delle graduatorie permanen-
ti del personale scolastico non di ruolo sta
andando molto a rilento. Non solo il decreto
è diventato legge a metà giugno, ma il diso-
rientamento sull'applicazione delle nuove di-
sposizioni ha fatto proliferare il numero di
pagine d'integrazione dei punteggi. «Non mi
era mai successo in diciassette anni di preca-
riato di fare e disfare per tre volte l'aggiorna-
mento dei dati. - racconta Silvia M., inse-
gnante di sostegno divisa tra la scuola media
di Urbania e quella di Fermignano - Pensavo
di aver diritto al doppio punteggio poiché in
servizio in due comuni considerati dal mini-
stro al di sopra dei 600 metri, ma al Csa di
competenza mi è stato detto di non allegare
alcun documento perché tanto sarebbe stato
scartato. Così mi ritrovo con una doppia
laurea, con un concorso di abilitazione all'in-
segnamento nelle scuole medie e superiori e
un punteggio che di anno in anno non avan-
za in graduatoria. In tre anni sono scesa di

quattro posizioni. Sorpassata da ragazzi abili-
tati al Siss. Ragazzi che hanno "comprato" un
titolo da 30 punti. Un titolo equiparato a
due anni e mezzo di lavoro. E la discesa
continuerà. Inarrestabile. Perché ci saranno
nuovi sissini e perché alcuni colleghi mi sca-
valcheranno in quanto insegnanti in scuole
di montagna del loro comune di residenza.
Se aggiungiamo che la norma è retroattiva
abbiamo l'idea di quanto la cosa sia scandalo-
sa». Silvia ha iniziato la sua vita da supplente
come docente di educazione fisica in un pic-
colo paese vicino a Brera lontano da casa e
dalla famiglia. Poi le cattedre furono accorpa-
te e le fila dei soprannumerari si gonfiarono
a tal punto che decise di cambiare rotta. Rein-
ventarsi. «Mi sono iscritta a un corso bienna-
le polivalente per avere i titoli idonei all'inse-
rirmento nelle graduatorie degli insegnanti
di sostegno. Alle medie come alle superiori.
Ma in questi ultimi istituti, dove in graduato-
ria sarei sedicesima, non son quasi mai stata
chiamata. Poiché è il dirigente scolastico a
decidere e a richiedere ai Csa la nomina che,
non si sa per quale motivo, non è mai neces-
sario per l'area psico-motoria. Negli ultimi
anni quindi mi sono così divisa tra due scuo-
le. Per scelta personale poiché non volevo
lasciare a metà percorso due ragazzi che ave-
vano iniziato i loro studi con a me. La preca-
ria in retrocessione».

ch.m

Il cervellone del ministero «dà i numeri»:
la gestione è cambiata, finendo in mano
al colosso Ibm... ma i tribunali dicono:
la gara d’appalto è tutta da rifare...

Il grande caos delle graduatorie firmate Moratti
Elenchi elettronici per i precari della scuola rivisti in continuazione, tilt dei computer

60 anni fa l’eccidio del Colle del Lys

Nessuna soluzione
prima di settembre
Panini (Cgil) chiede
al ministro un decreto
per prorogare
le nomine

Confusione totale
anche per
i trasferimenti: docenti
palleggiati tra 9 ore
a Reggio Emilia e le
altre a Lecce

SCUOLA allo sbando

‘‘

Il sessantesimo anniversario dell’eccidio dei 26 partigiani
compiuto dai nazifascisti il 2 luglio 1944 presso il colle
del Lys viene ricordato oggi, con una cerimonia ufficiale
cui partecipa il sindaco di Torino Sergio Chiamparino e
i vertici regionali e provinciali. Ieri è stata inaugurata la
prima parte del progetto biennale sul recupero e la
valorizzazione dell'area Fossa Comune, nel Parco
internazionale della Resistenza e della Pace. A ricordo
della strage c'è stato anche un evento musicale promosso
dall'Arci Bassa Valle Susa e dal Comitato per la
Resistenza del Colle del Lys e patrocinato dalla provincia
di Torino, dalla comunità montana e dai comuni della
zona: dalle 18 fino a notte inoltrata sul piazzale del
Colle si è tenuto il concerto conclusivo del concorso
musicale «Resistenza Elettrica», con Lou Dalfin, Luca
Morino, Tatè Nsongan Djembé Set e le giovani band
selezionate dal comitato promotore.

‘‘

Andrea Ranieri
responsabile Ds sapere formazione e cultura

la storia

«Classifiche» inattendibili, per rimetterle
in sesto serve anche un’ora per ciascun

precario. E poi il caos del bonus
per chi insegna in montagna...

P er ricordare, sessant'anni dopo, quello che
fu il massacro del colle del Lys del 2 luglio

1944, bisogna saper ascoltare. Ascoltare le voci
dei testimoni, di coloro che c'erano e videro.
Come Enrico Fogliazza (Kiro), allora stretto col-
laboratore del comandante partigiano Deo. «Fu
una scena terrificante - ricorda - trovammo
Franco Scala (Franco) massacrato da diverse pu-
gnalate al basso ventre. Il giovane medico della
brigata era quasi nudo, con i genitali squarciati.
Raccapriccianti anche le condizioni dei cadaveri
di Boccalini Edoardo (Bucalet), Zaniboni Alfre-
do (Fredo), Faleschini Benito (Sauro) e Conca
Gianpiero, tutti di Cremona, del Guercio e di
Guido di Collegno. Ventisei giovani erano stati
massacrati in modo indescrivibile».

Il colle del Lys, passaggio montano tra le
valli di Lanzo e di Susa, in Piemonte è uno dei
luoghi simbolo della Resistenza. Un monumen-
to, eretto nel 1954 sul luogo dell'eccidio ricorda
i 2024 partigiani caduti nelle valli Sangone, Chi-
sone, Susa e Lanzo, territori di fondamentale
importanza nella guerra partigiana. La valle di
Susa, in particolare, era cruciale, in quanto attra-

versata dalla ferrovia Torino-Modane e dalle
strade per il Monginevro e il Moncenisio, princi-
pali vie di comunicazione con la Francia.

Fin dall'autunno del 1943, l'obiettivo princi-
pale del fronte antifascista era stato sabotare
strade e ferrovia, quello di tedeschi e fascisti
difenderle. La valle era stata occupata in forze
dall'esercito tedesco, ma ciò non aveva impedi-
to, nel dicembre del 1943, che il ponte di Perosa
e, soprattutto, il viadotto dell'Anodera venissero
fatti saltare. Superata la prima reazione nemica,
la primavera del 1944 aveva visto un rafforza-
mento del fronte partigiano: nella bassa valle tre
brigate Garibaldi furono organizzate a formare
la 2ª e la 12ª divisione Garibaldi che a fine giu-
gno portarono una serie di attacchi ai presidi
tedeschi di fondovalle.

La risposta di tedeschi e fascisti non si fece
attendere. Il 2 luglio, un rastrellamento in gran-
de stile venne intrapreso contro la 17ª brigata
Garibaldi «Cima», sul colle del Lys. La formazio-
ne partigiana era in continua crescita: al nucleo
storico si erano aggregati anche una quarantina
di ex prigionieri sovietici, ucraini e georgiani ed

era nato un distaccamento comandato da An-
drej Gretcko che era stato dislocato nel vallone
di Rubiana. Inoltre alla 17ª brigata «Cima» si
erano uniti anche alcuni partigiani cremonesi.
Alle 7 del mattino di quel tragico 2 luglio, i
combattenti della brigata garibaldina furono in-
vestiti dall'attacco di un gran numero di fascisti
e tedeschi che salivano a scacchiera da Rubiana e
Roccasella. Un gruppo di partigiani si dispose a
ferro di cavallo per evitare l'accerchiamento e
dare così tempo ai compagni di portare in salvo
i feriti e nascondere i pochi rifornimenti. La
scarsità di munizioni, la natura del terreno e la
tattica degli attaccanti costrinsero i partigiani a
ritirarsi verso il Civrari o il colle S.Giovanni.

La manovra di sganciamento fu l'anticamera
del massacro. Mentre si ritiravano alcuni parti-
giani furono presi in trappola dai fascisti che,
indossato il fazzoletto rosso dei garibaldini: li
avevano incitati ad unirsi a loro per poi, giunti a
breve distanza, investirli con raffiche di mitra.
Alla fine 26 giovani partigiani, disarmati e non
sufficientemente conoscitori della zona, venne-
ro catturati. Invece di essere trattati da prigionie-

ri di guerra vennero seviziati in modo orribile e
poi trucidati. Quindi gettati in una scarpata. I
loro cadaveri furono recuperati dai compagni il
giorno dopo.

Il colle del Lys continua, ancora oggi, ad
essere meta di un pellegrinaggio civile importan-
te. Cerimonie di commemorazione, certo, ma
anche ricordi «minori», se così si può dire. In
una di queste occasioni, un incontro con la scuo-
la media Primo Levi di Cascine Vica sul luogo
della strage, c'era anche un testimone, il partigia-
no Guido Carbi, classe 1926. «Li abbiamo raccol-
ti e li abbiamo sepolti - ha ricordato - Questi
ragazzi, prima di essere fucilati, sono stati tortu-
rati e a qualcuno, quasi non oso neanche dire
cosa gli è stato fatto: gli hanno tolto il cuore e gli
hanno messo una camicia rossa al posto del
cuore. Avrei tante altre cose da dirvi, ma non me
la sento. Pensate quanto hanno dato quei ragaz-
zi per dare a voi la libertà: sarebbe giusto che
faceste una riflessione su questo e che un doma-
ni vi serva per essere sempre vigili. Per non
dover subire, un domani, quello che abbiamo
subito noi».

Gli assassini fascisti mascherati col fazzoletto rosso
Paolo Piacenza

Il centrosinistra ha vinto le amministrative perché realizza l’autonomia contro il dirigismo della destra

«Gli elettori hanno bocciato la scuola di governo»
ROMA Dopo l’ultimo faccia a faccia con il mini-
stro Moratti, silenziato dall'opposizione e addi-
rittura dalle rappresentanze degli industriali -
a testimonianza dell’aria che tira - , Andrea
Ranieri (Ds) rilancia la questione sul ruolo
giocato dalla scuola nella vittoria delle sinistre
alle elezioni amministrative. «È finito
l´irreality show della scuola Berlusconi-Morat-
ti. È finito con il 70 a 30 dell’ultima tornata
elettorale in cui il centrosinistra ha conquista-
to il governo del 70% delle province italiane.
Un segnale politico con il quale anche il mini-
stro Moratti dovrà iniziare a fare i conti poiché
il consenso non è più così scontato».

La scuola come «motore» di voti, allo-
ra...
«Certo, perchè i cittadini sanno bene che la

scuola è il futuro. Che è l´interfaccia tra le
culture locali e le culture del mondo. Che è il
luogo preposto alla sperimentazione e

all´integrazione. Pertanto quelle amministra-
zioni che hanno recepito le nuove esigenze so-
ciali e che si sono impegnate nel fornire suppor-
to allo sviluppo dell´autonomia degli istituti
sono state premiate dallo spoglio».

Insomma, la scuola si è rivelata una sor-
ta di cartina di tornasole elettorale?
«Certo. Ad esempio al Sud dove la grande

affermazione della sinistra è una chiara confer-
ma della volontà di riscatto dall´arretratezza
dei servizi e dell´edilizia scolastica. L´idea che
un territorio ha del proprio futuro è percepibi-
le dal grado di attenzione riservato ai luoghi
del sapere. Un´attenzione che ha come princi-
pale interprete proprio l´ente locale. Infatti, in
Toscana, in Emilia Romagna, a Roma come a
Genova sono in atto modelli scolastici partico-
larmente avanzati che il Ministero dovrebbe
prendere ad esempio invece di continuare ad
eludere drammaticamente la legge

sull´autonomia e a condannare al sottofinanzia-
mento la didattica. E poi imponendo i pro-
grammi (per legge), la scansione degli orari e la
differenziazione di figure professionali, la Mo-
ratti sta impedendo lo sviluppo di forti proget-
ti educativi, indispensabili perché la scuola di-
venti il nodo di una rete».

Dopo il successo elettorale, alla Moratti
cosa chiedete?
«Innanzitutto chiediamo di riaprire il con-

fronto nelle sedi istituzionali a partire dal decre-
to sulla scuola di base. Decreto che ha segnato
lo strappo più grave rispetto alla cultura
dell´autonomia e del decentramento. I cittadi-
ni ci hanno chiesto una scuola migliore, un
buon governo dell´istruzione e ci adopereremo
perché ciò avvenga a partire dalla costituzione
dei nuovi assetti di governo locale».

In che modo?
«Abbiamo vinto poiché accomunati da un

concetto preminente che porta il nome di "inte-
grazione". E pertanto sarebbe strano se al mo-
mento della formazione delle giunte si costituis-
sero compagini diametralmente opposte e que-
sto principio. Separando l´assessorato
all´istruzione da quello della formazione profes-
sionale o da quello del lavoro solo per ragioni
di compatibilità fra le forze politiche o per la
necessità di dare un posto a tutti».

Dunque un impegno per il governo del-
le città e del Paese...
«Crediamo che la costruzione del program-

ma futuro del centrosinistra e la sua credibilità
verso le persone parte anche da scelte di questo
tipo: ovvero la capacità di costruire ovunque
assetti di governo coerenti con le parole
d´ordine che abbiamo annunciato e che andia-
mo ripetendo. E che, soprattutto, manterre-
mo».

ch.m.

Silvia: «Ecco le mie vacanze
da precario in retrocessione»

Il ricordo di Chiamparino
e le note di «Resistenza elettrica»

 Foto di Gregorio Borgia/Ap
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DALL'INVIATA  Susanna Ripamonti

GENOVA Che Genova fosse candidata
a diventare la città simbolo della poli-
tica scientifica e culturale dell'era ber-
lusconiana lo si era capito da un pez-
zo. Da quando ad esempio, nell'apri-
le di quest'anno, Lucio Luzzato, diret-
tore dell'Ist (Istituto nazionale di ri-
cerca sul cancro) era stato licenziato
in tronco e senza giusta causa, con
l'unica colpa di non essere un uomo
di regime. Adesso l'Ist è di nuovo
nell'occhio del ciclone per una squal-
lidissima vicenda di imbrogli, estor-
sioni e ricatti che gira attorno al pluri-
blasonato docente di farmacologia,
Gennaro Schettini, da ieri l’altro agli
arresti domiciliari con l'accusa di
concussione. Schettini è un autenti-
co boss della ricerca: è vicedirettore
del dipartimento di oncologia, biolo-
gia e genetica dell'Università di Geno-
va, responsabile del laboratorio di
neurologia del Centro di biotecnolo-
gie avanzate, membro del comitato
etico dell'ospedale pediatrico Gaslini
e presidente dell'Associazione ligure
per la lotta al Parkinson.

Pizzo alla genovese Insomma è
un personaggio collocato in una posi-
zione chiave per il rastrellamento e la
redistribuzione dei fondi per la ricer-
ca, ma ha fatto un uso decisamente
improprio di questo suo potere. I ri-
cercatori dell'Ist ricevevano su sua in-
dicazione borse di studio e finanzia-
menti per svolgere la loro attività,
ma il professore pretendeva in cam-
bio il «pizzo»: se ad esempio incassa-
vano 1500 euro, dovevano restituir-
ne 1000 a Schettini che si raccoman-
dava: «Solo pagamenti cash». È stato
denunciato dal suo diretto superio-
re, Silvio Parodi, che non aveva nes-
sun sospetto di questa faccenda, ma
si era trovato tra le mani un'altro
imbroglio: Schettini aveva chiesto il
pagamento di una fattura di 9 mila
euro per un lavoro di traduzione fat-
to da sua moglie. Aveva tentato di
mascherare la parentela utilizzando
il nome da nubile della consorte, ma
una sua attenta segretaria se n'era ac-
corta e il consiglio di dipartimento
gli aveva ricordato che il regolamen-
to di Ateneo proibisce committenze
nei confronti di parenti, fino al quar-
to grado.

Mani in pasta L'indagine, avvia-
ta dal pm genovese Enrico Zucca è

partita così, in punta di piedi, circa
sei mesi fa. Ma in questi mesi i telefo-
ni del professore e quelli dei suoi col-
laboratori sono stati sotto controllo.
E così è saltato fuori che la «notula»
pagata sottobanco alla moglie era

quasi un peccato veniale rispetto al
resto. Si è allungata la lista degli inda-
gati, sono emerse complicità all'inter-
no dell'ateneo, di colleghi compia-
centi disposti a reggere il gioco di
Schettini. Dunque, siamo solo all'ini-

zio di una specie di tangentopoli del-
la ricerca, dove in cambio di favori,
prestigio, prospettive di carriera, gira-
no quattrini. È indagata per truffa la
moglie del professore, ma anche una
delle sue figlie, professione hostess

per convegni, è sotto inchiesta per
prestazioni di lavoro fittizie. E ovvia-
mente se ci sono pagamenti fatti per
lavori mai svolti ci sono anche enti e
responsabili di questi enti che hanno
fornito queste coperture. La figlia del

professore lavorava (o fingeva di la-
vorare) per il Gaslini.

Il vaso di Pandora Schettini ha
già in parte ammesso le sue responsa-
bilità, ma da quanto si è capito lascia
intendere di non essere l'unica mela

marcia della baronia della ricerca. La
settimana prossima Zucca lo interro-
gherà e potrebbero squarciarsi molti
veli se davvero deciderà di parlare.
Ma l'aspetto più sconcertante della
vicenda è la totale assenza di meccani-
smi di controllo.

Il rettore Sandro Pontremoli, in-
tervistato nei giorni scorsi dal Secolo
XlX, oltre ad esprimere incredulità,
stupore e imbarazzo, fa affermazioni

che destano gli
stessi sentimenti
di incredulità im-
barazzo e stupo-
re in chi legge. Il
magnifico retto-
re spiega infatti
che l'Ateneo non
ha nessun dove-
re di verifica e
che questa spetta
«alla committen-
za» ovvero al mi-
nistero. In altri
termini nessuno
chiede conto allo
Schettini di tur-
no dell'uso che
ha fatto dei mise-
ri finanziamenti
di cui dispone la
ricerca.

Quale ricer-
ca Le baronie universitarie sono per
definizione insindacabili e se i baroni
abusano del proprio potere tutto rien-
tra nella logica per cui un ricercatore
è una cosa nelle mani del professore.
È sorprendente infatti che nessuno
dei futuri scienziati concussi abbia
avuto quello scatto di dignità e di
moralità che avrebbe dovuto portarli
a sporgere denuncia. Che esiti hanno
avuto ad esempio le ricerche, se i fon-
di destinati al loro lavoro sono finiti
in tasca al professore? E su che base il
prof ha accordato i finanziamenti:
per la qualità dei progetti o per la
remissività dei ricercatori? Proprio
da Genova qualche mese fa era parti-
ta una raccolta di firme tra docenti
universitari che si rivolgevano al mi-
nistro Tremonti con questa propo-
sta: invece di lasciarci in busta paga i
soldi derivanti dalla riduzione dell'Ir-
pef, teneteveli e destinateli alla ricer-
ca. Proposta generosa (oltre che com-
prensibilmente polemica) ma che ri-
schia di essere mal ricompensata se
nessuno controlla dove vanno a fini-
re questi quattrini.

Francesco Sangermano

FIRENZE Genova è stato l’ultimo caso. Ma neppure una settimana addietro lo
scandalo dei concorsi truccati ha travolto le università di Firenze, Pisa e Bari.
L’accusa parla di «associazione a delinquere, corruzione e falso» in relazione a
presunte irregolarità e abusi nello svolgimento di concorsi universitari per
ordinario e associato in cardiologia e a finire in manette sono state 5 note
personalità mediche italiane che, per il momento, hanno rigettato tutte le
accuse: il direttore del dipartimento cardiotoracico dell’Università di Pisa,
Mario Mariani di 68 anni, il cardiologo fiorentino Luigi Padeletti, di 57, il
primario cardiologo dell'Ospedale civile di Brescia e docente universitario,

Livio Dei Cas, di 62 anni, il fondatore della scuola di Cardiologia dell'Universi-
tà di Bari, Paolo Rizzon, di 72 anni e Maurizio Guazzi, di 69, dell’Università di
Milano.

Secondo quanto ricostruito dai magistrati (che si sono avvalsi anche di
numerose intercettazioni telefoniche, ambientali e telematiche) i cinque avreb-
bero costituito e preso parte a un’associazione per delinquere attraverso cui far
vincere candidati a loro graditi in diversi concorsi. Per ottenere questo scopo i
medici avrebbero anche controllato presso alcune università italiane l'elezione
di componenti delle commissioni esaminatrici. I magistrati avrebbero accerta-
to che i concorsi erano solo una formalità per procedere all'assunzione dei
docenti universitari (ordinari e associati, in forma più attenuata anche quella
di ricercatori) perchè l'indicazione del nominativo della persona che doveva
risultare idonea al concorso era già stato definito in precedenza. Tra coloro
che avrebbero beneficiato delle assunzioni ci sarebbero figli, nipoti, amanti e
allievi dei cardiologi. Era stato appunto questo il contenuto della denuncia
fatta nell’ottobre del 2002 alla Procura di Bari, da cui prese avvio l’inchiesta. A
quella, adesso, si è aggiunto anche un fascicolo aperto dalla procura di Firenze
che indaga per abuso in atti d’ufficio. Le indagini saranno seguite dal procura-
tore capo Ubaldo Nannucci e dal sostituto Giuseppe Nicolosi, uno dei pm che
indagò sulle tangenti per le forniture alle cardiochirurgie in Toscana.

Dopo lo scandalo del licenziamento
di Lucio Luzzatto da parte del governo
la Genova scientifica di nuovo alla ribalta:
e la corruzione rischia di dilagare

novità in libreria

CONCORSI col «pizzo»

Da Firenze a Bari: mappa
della sindrome «mazzetta»

La tangentopoli
della ricerca
sbarca a Genova

TORINO Lo ha definito un piccolo segnale, uno stimolo a conseguire gli
obiettivi aziendali. Giovanni Monchiero, direttore generale delle Molinet-
te, il più grande ospedale piemontese, spiega così la decisione di tagliare
gli stipendi (sotto la voce incentivi) a 35 primari e cattedratici e 200
medici che non hanno raggiunto gli obiettivi di produzione sanitaria.
Troppo lunghe le degenze. «È chiaro che i nostri medici sono valutati in
base alle loro capacità mediche e non ragionieristiche - spiega Monchiero
- però, visto che l'azienda Molinette ha problemi di efficienza credo che
sia necessario che tutti vengano responsabilizzati». Da qui la decisione di
tagliare gli incentivi a chi non ha conseguito gli obiettivi aziendali.

Una decisione che ha scatenato non poche polemiche all'interno del
nosocomio piemontese che occupa 5 mila dipendenti. Anche se il diretto-
re generale ci tiene a precisare che la decisione «non è stata certo una
punizione», ma «uno stimolo a insistere per perseguire il miglioramento
dell'efficienza».

In manette il professor Gennaro Schettini
barone di oncologia all’università ligure:

pilotava borse di studio e finanziamenti
in cambio di mazzette da capogiro

Vajont, Marghera: dov’è la Giustizia?
Vincenzo Tessandori

le altre inchieste

Molinette, stipendi tagliati ai primari «poco efficienti»

Pubblichiamo un’estratto del libro di
Vincenzo Tessandori «La Corte si riti-
ra. Storie controverse di controversa
giustizia», appena uscito in libreria
per i tipi di Boroli Editore. Tessando-
ri, giornalista de «La Stampa», è au-
tore anche di diverse pubblicazioni
dedicate alle Br e al terrorismo.

L a vita controversa della Giustizia,
dunque. Ma quanto controver-

sa? A Firenze, nella primavera del 1970,
si tiene un convegno dal titolo poco
equivoco: «La crisi della giustizia in Ita-
lia». Vien voglia di domandarsi: è nata
prima la Giustizia o la sua crisi?... Di chi
la colpa se la giustizia conserva quel suo
aspetto trasandato?... Attese e rovelli,
speranze deluse e delusioni fin troppo
annunciate, segreti di Stato e Stato dei
segreti. La storia della Giustizia è anche
una storia di sconfitte e conforta poco
che lo sia pure quella dell'uomo. La cer-
tezza del diritto finisce per rivelarsi una
perenne incertezza. Quanto tempo ci
vuole per decidere che l'uomo riesce a
danneggiare, involontariamernte o con
dolo, anche il mondo in cui vive? (...).
Non è una fatalità né un perfido dise-
gno della Natura matrigna, la tragedia
del Vajont, quel monte, il Toc, che la
notte del 9 ottobre 1963, si tuffa nel
lago nato da quella diga e provoca un'
onda che sfiora Casso, risucchia qual-

che casa di Erto, cancella Longarone,
uccide oltre duemila persone... Per anni
la giustizia non è stata giusta con la
salute collettiva, chi prese l'argomento
a cuore era considerato un po' bizzarro.
Le priorità della Giustizia erano altre:
l'Acna di Cengio, per prendere un esem-
pio, pareva un nome inventato. Fra i
magistrati che si occuparono per primi
di questi problemi, venne individuata
una razza molto particolare: quella dei
pretori d'assalto. Inutile sottolineare co-
me l'etichetta prendesse un suono irri-
dente. Eppure si tratta di cose serie. Pur-
troppo, anche tragiche. Perché gli abusi
edilizi dovevano esser considerati rea-
to? Perché scaricare rifiuti spesso tossici
nei fiumi o in mare doveva esser consi-
derato una colpa da perseguire con il
codice penale? Per la risposta, bastereb-
be il colore dell'acqua del Serchio che
dalla Garfagnana scende al mare: un
tempo era azzurro e l'acqua potabile,
oggi il colore è inguardabile e l'acqua
un invito all'azzardo (...). E il delta del
Po? Perché gli sfregi al paesaggio devo-
no esser considerati «colpe»? Non sol-
tanto il nucleare può far paura. Ai lati
di quella strada chiamata ambiente s'in-
contrano gli azzardi dell'inquinamento
provocato dalle troppe «fabbriche della
morte», le industrie chimiche che han-
no dispensato pane e veleno. Difficile
credere, come hanno fatto i giudici il 2

novembre 2001, sull'innocenza del Pe-
trolchimico di Marghera. Inquinamen-
to e morte erano la sintesi delle accuse
che si era formalizzata in una denuncia
da parte di lavoratori e ambientalisti.
(...) La Laguna e l'alto Adriatico sembra-
no aver ricevuto un trattamento parti-
colare: vi sono state scaricate 80 milioni
di tonnellate di fanghi tossici. E la foto-
grafia del disastro ambientale forse peg-
giore avvenuto nel Bel Paese, prosegue
con cifre da capogiro.
Ma forse hanno ragione i giudici quan-
do hanno detto che non esistono rischi
giustificati. Anche queste sentenze ren-
dono così controverso il giudizio del
cittadino sulla Giustizia. Adriano Sansa
è stato un «pretore d'assalto»(...). Le
sue osservazioni fanno riflettere. La le-
galità, e il suo ripristino, nella materia
dell'ambiente e delle sue lesioni, non
sembrano sufficienti, né conformi alla
visibile frequenza di comportamenti
scorretti, né infine corrispondenti alle
aspettative e alle speranze che le prime
iniziative giudiziarie degli anni settanta
avevano generato. Una prima ragione
di questa situazione(...), sta nella cattiva
legislazione. (...) Essa è il risultato ad un
tempo di una mancata assunzione pie-
na e convinta di questi temi tra quelli
principali dell'azione politica(...).
(...) «L'azione della magistratura ha ri-
sentito per un verso certamente di que-

sta legislazione incerta, delle continue
proroghe e modifiche, delle depenaliz-
zazioni temerarie e di estemporanee se-
verità così come dei condoni ricorrenti,
che hanno finito per svuotare l'efficacia
della legge e per vanificare il proposito
di costituire una coscienza della legalità
anche in questo ambito (...). Ma non
dimentichiamo che le vittime di inqui-
namento colpevole e talora cinico sono
migliaia: i nomi di Mestre, Cengio, Se-
veso sono nella memoria. All'interno
della magistratura stessa però vi sono
state e vi sono resistenze ad accogliere il
cambiamento. (...)«Così è accaduto che
il nostro paese, fra i primi ad aver sco-
perto e sostenuto l'opportunità degli in-
terventi dei pretori (...) e della giustizia
a tutela di tali vitali beni comuni, si sia
indotto a poco a poco alla rassegnazio-
ne verso una continua erosione del pa-
trimonio naturale e ambientale, verso
un "certo livello" di inquinamento che
di fatto è progressivamente cresciuto an-
che là dove si erano previsti strumenti
normativi per affrontarlo. In questa si-
tuazione ha pesato anche la generale
svalutazione della legalità accompagna-
ta alla sistematica polemica contro i giu-
dici. (...). Fiducia nella Giustizia. In fon-
do è tutto qui, il problema. Come fare
ad averne, quando i politici, cioè i rap-
presentanti del cittadino qualunque, so-
no i primi a mostrare sfiducia? (...).

Foto di

Franco Silvi/Ansa
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LEGATO AL CLAN DI GIROLAMO

Nuovo agguato
a Napoli, un morto
Massimo Migliaccio, 34 anni, è stato ucciso intorno alle
3 di ieri mattina a Giugliano, nel napoletano. L’uomo,
pregiudicato per estorsione, secondo una prima
ricostruzione, è stato raggiunto da numerosi colpi di
arma da fuoco. L’agguato è avvenuto in via Milano, nei
pressi del caseificio in cui Migliaccio lavora. Sarebbe
stato in passato legato al clan camorristico Di Girolamo.

ROMA

Neonato tra i rovi
la madre si prostituisce
Madre da appena undici giorni torna in strada a
prostituirsi, lasciando il neonato in una carrozzina
tra i rovi, al caldo cocente. «Non ho soldi per mangiare
e non so dove far vivere mio figlio», sono state le parole
pronunciate da una giovane rumena agli allibiti
poliziotti attirati dal pianto proveniente dalla carrozzina.

MESSINA, EX SACELIT

Amianto in fabbrica
sono già 78 i morti
Nuova presa di posizione da parte dei dipendenti della
ex Sacelit di San Filippo del Mela (Messina), la fabbrica
la fabbrica di materiale per l’edilizia in cemento-amianto
realizzata nel 1957 nell’area industriale di contrada Archi
e chiusa nel luglio del 1993, dopo l’entrata in vigore
della legge che ha messo al bando questo materiale in
tutta Italia. Fino ad oggi 78 ne sono morti per
carcinoma polmonare, mesotelioma pleurico, asbestosi,
silicosi, silicatosi e insufficienza respiratoria. Da tempo
la Procura della Repubblica di Barcellona Pozzo di
Gotto, dopo le morti di due ex dipendenti ha aperto
un’inchiesta.

GENOVA Il vice-presidente della Camera
Alfredo Biondi adotta la strategia-Previti
e fa saltare la seconda giornata di udien-
za preliminare, per il processo genovese ai
29 poliziotti accusati del massacro alla
scuola Diaz nei giorni del G8. Biondi, che
nella sua doppia veste di avvocato difen-
de in questo procedimento il vice-questo-
re Pietro Troiano, ha fatto valere le sue
prerogative parlamentari per bloccare
l'udienza: aveva una conferenza all'Aja,
tardivamente annunciata alla vigilia del
processo. Ha anche revocato i suoi due
sostituti processuali per cui ieri il gup ha
solo potuto prende atto dell'impedimen-
to, dopo aver verificato la sua sussistenza
con una telefonata alla Camera. Si ri-
prende il 9 luglio e ci vorranno parecchie
settimane, forse qualche mese per arriva-
re al termine di questa fase preliminare
del processo, in cui il gup dovrà decidere

se prosciogliere o rinviare al giudizio in
aula. Ma già in questa fase potrebbero
esserci delle sorprese: alcuni difensori de-
gli imputati hanno an nunciato di voler
ricorrere alla legge Cirami per chiedere il
trasferimento del processo a Torino. Lo
ha fatto l'avvocato Piero Porciani, che
assieme a un altro parlamentare togato,
Ignazio La Russa, difende tre capisqua-
dra del 1˚ reparto Mobile di Rom a, quel-
lo che sotto il comando di Vincenzo Can-
terini scatenò l'inferno alla Diaz. Vittorio
Agnoletto, ieri, davanti al tribunale non
nascondeva le sue perplessità: «A Genova
abbiamo avuto magistrati che hanno con-
dotto le indagini con coraggio, ma sono
già evidenti i tentativi, da parte di espo-
nenti de lla maggioranza di governo di
intralciare i lavori. Vedremo se qui, con
questo processo, saranno rispettate le rego-
le fondamentali della democrazia».

Mariagrazia Gerina

ROMA «Il sindaco Veltroni io lo stendo, tan-
to so dove abita, polizia non ce n’è, fai pre-
sto, poi sai c’è gente che questo lo fa di
mestiere». Una conversazione telefonica in-
tercettata dalla polizia giudiziaria - l’intercet-
tato è titolare di una società, la Nevada, che
possiede migliaia di impianti pubblicitari
nella capitale - solleva definitivamente il ve-
lo su «cartellone selvaggio», da tempo nel
mirino dall’amministrazione capitolina,
che della lotta all’abusivismo, anche in pub-
blicità, ha fatto una vera e propria bandiera.
Dietro la selva di manifesti abusivi che da
anni invadono ogni angolo della città (persi-
no i passaggi pedonali per i disabili non
vengono risparmiati), e che sono rispuntati
come funghi velenosi ogni volta che il Co-
mune li ha rimossi, c’è molto di più della
furbizia o dell’inciviltà: imprenditori senza
scrupoli, avvocati che con una mano faceva-
no ricorso contro l’amministrazione che
procedeva a rimuovere gli abusi e con l’altra
cercavano gli impiegati da corrompere per
ottenere false autorizzazioni a spostare gli
impianti già abbattuti - questo hanno sco-
perto polizia giudiziaria e magistratura - e
interessi criminali, che qualcuno ormai era
pronto a difendere con l’uso della violenza.
Cinque gli arresti disposti dal gip Giuseppe
Renato Croce, su richiesta del sostituto pro-
curatore Roberto Cavallone, titolare dell’in-
dagine che, condotta insieme alla polizia
giudiziaria, ha portato, tra l’altro, al seque-
stro di 2.500 cartelloni illegali. Oltre al titola-
re della Nevada (F.G., 59 anni, romano),
sono stati arrestati ieri un avvocato (S. G.,
50 anni, romano), un impiegato comunale
(P.A., 52 anni, di Priverno), un dipendente
del ministero dell’Economia (S.A., 39 anni),
un altro imprenditore (Z.P., 35 anni, roma-
no), amministratore legale della «New Te-
am Company». Ognuno aveva un ruolo pre-
ciso: F.G., titolare della Nevada, «pilotava»

le ispezioni da parte di vigili urbani «amici»,
P.A, il geometra, che già da un anno l’ammi-
nistrazione aveva allonatato dall’ufficio Af-
fissioni, procurava le false autorizzazioni
per spostare gli impianti, con tanto di tim-
bri (veri) e firma (apocrifa) del dirigente
competente, mentre S.G, l'avvocato, più «so-
cio di fatto» che «legale» della Nevada, aiuta-
va il titolare a costituire delle nuove società
di comodo, intestate a prestanome, cui alie-
nare - solo sulla carta - i beni della ditta, per
evadere il fisco e non pagare le eventuali
multe del Comune.

«Il nostro impegno continuerà senza
nessuna esitazione. Abbiamo calcolato che
nella città ci sono ancora 24mila cartelloni

abusivi e abbatteremo anche quelli», replica
alle minacce il sindaco di Roma Walter Vel-
troni, colpito ma non sorpreso dal risvolto
violento di questa vicenda che lo vede fin
dall’inizio del mandato impegnato in prima
persona: «Quando si fa ciò che abbiamo
fatto noi, abbattendo 15 mila cartelloni abu-
sivi in 3 anni, si vanno a intaccare interessi
consistenti. Lo sapevamo: la legalità per noi,
oltre che un dovere, è una convinzione radi-
cata».

Attestati di solidarietà sono giunti al
sindaco di Roma da tutta Italia. Dal sindaco
di Bologna, Sergio Cofferati, da quello di
Firenze, Leonardo Domenici Anci, a nome
anche dell’Anci e di tutti i sindaci «impegna-

ti in prima linea nella difesa della solidarie-
tà». Dal ministro dell’Interno, Giuseppe Pi-
sanu, che ha espresso a Veltroni la sua stima
per l'opera svolta da lui e dalla sua ammini-
strazione nella repressione degli abusi.

«Caro Walter è proprio vero applicare
la legge in questo paese è un’autentica rivo-
luzione», commenta, rivolgendosi al sinda-
co di Roma, Fabio Mussi. Il sostegno dei
Democratici di sinistra all’impegno portato
avanti da Veltroni è stato espresso con forza
dal coordinatore della segreteria nazionale
Vannino Chiti e dal capogruppo alla came-
ra Luciano Violante. E ancora, solidarietà
dal segretario generale della Cgil Guglielmo
Epifani, dal presidente onorario di Legam-

biente, Ermete Realacci, dal verde Paolo
Cento, Clemente Mastella (Udeur). «Nessu-
na minaccia può fermare la buona ammini-
strazione», commenta il presidente della
provincia di Roma, Enrico Gasbarra. E an-
che il presidente della Regione Lazio, Fran-
cesco Storace, stigmatizza come «gravi» le
minacce indirizzate a Veltroni. Mentre il
prefetto di Roma, Achille Serra, ha fatto
sapere che mercoledì prossimo il comitato
provinciale per l'ordine e la sicurezza pubbli-
ca deciderà se stabilire un posto fisso di
forze di polizia davanti all'abitazione del sin-
daco, che però sulla questione ha già detto:
«Preferisco che le forze dell’ordine siano im-
piegate in altro modo».

Ancora nessuna pensione per il militare ammalatosi di tumore dopo la Somalia: «Pronto a incatenarmi»

Non c’è giustizia per il maresciallo Diana
G8

Le colleghe e i colleghi del Cidi so-
no vicini al loro Presidente naziona-
le Domenico Chiesa colpito dalla
scomparsa della sua mamma

VITTORIANA
MACCAGNO CHIESA

Roma, 3 luglio 2004

La Ciid partecipa al dolore di Dome-
nico per la perdita della

MAMMA

Roma, 3 luglio 2004

Davide Madeddu

VILLAMASSARGIA Non è una questione priva-
ta. È «una questione di giustizia» perché la
sua battaglia è «anche per gli altri». Lotta per
un diritto e per sopravvivere. «Contro una
malattia che mi sta uccidendo». E contro una
burocrazia che «ancora non mi vuole far ave-
re quello che mi spetta». Diritto alla salute e a
sopravvivere. Annuncia che scriverà una lette-
ra anche al Presidente della Repubblica «per-
ché deve sapere cosa succede» prima di inca-
tenarsi davanti al ministero della Difesa per
«lasciarsi morire». Marco Diana, l'ex mare-
sciallo dell'esercito congedato nel 2002 a 33
anni a causa di una grave malattia non si
arrende. Sogna una «casetta in campagna do-
ve poter sentire il profumo del pane di grano
fatto in casa, prima di morire». Vuole giusti-
zia e soprattutto il rispetto della causa di servi-
zio. Diritto riconosciuto da due commissioni
mediche militari e confermato da una senten-
za della Corte dei Conti. Lo stesso che la

burocrazia ministeriale continua a negargli.
Marco Diana, nonostante la sentenza della
Corte dei Conti non ha ancora ricevuto quel-
la pensione privilegiata con cui poter acqui-
stare gli integratori che servono per «vivere».
1600 euro che ogni mese riesce a recuperare
grazie alla piccola pensione dei genitori e alla
benevolenza degli amici, dei suoi concittadi-
ni e delle forze armate che, come ribadisce
con forza «non mi hanno mai, e dico mai,
abbandonato». Diritto negato, come accade
per il cosiddetto «danno biologico» non
quantificato e neppure erogato. «La scienza
con me si è fermata, l'unica cosa che si può
fare è la sperimentazione in Olanda o a Bo-
ston. Ma la devo pagare di tasca. Ho il can-
cro: si chiama Carcinoide neuro endocrino
dell’Ileo con metastasi, è un male che non
lascia scampo. Può distruggerti nel giro di
cinque minuti o in qualche anno». Malattia
dovuta, come ha ribadito una sentenza della
Corte dei Conti a dicembre, alla «causa di
servizio». Provocata dal contatto e dall'uso di
solventi, benzine e sostanze mutanti e cance-

rogene. Nella sentenza non si fa cenno all'
Uranio impoverito di cui si parla in questi
giorni, ma Marco Diana ricorda bene quella
missione in Somalia dove «ero comandante
della squadra di sicurezza. Gli effetti dell’ura-
nio impoverito sono quelli del post utilizzo.
Pensate che noi italiani lavoravamo a panta-
loncini corti e maglietta, gli altri, compresi gli
arabi avevano tute che sembravano spaziali e
non lasciavano scoperto neppure un lembo
di pelle. Quando nei campi veniva giù quella
specie di fuliggine sentivamo un forte brucio-
re alla pelle». Racconta e denuncia Marco che
dai politici, «ma mai dai militari», si sente
scaricato e abbandonato. Sfoglia una pila di
fascicoli. In mezzo ci sono certificati medici,
copie di manuali e gli encomi con gli attestati
di merito che lui, militare modello, ha ricevu-
to negli anni del servizio. «Questa battaglia
non è solo per me, ma per tutti i militari. Il
Governo e i politici devono dare risposte.
Sono loro a fare le leggi e a doverci dare
risposte». Il primo ad attenderle, da dicem-
bre, è proprio lui.

ROMA Mercoledì prossimo il comitato provinciale per
l'ordine e la sicurezza pubblica affronterà la
questione riguardante il posto fisso di forze di polizia
davanti all'abitazione del sindaco di Roma Walter
Veltroni. Lo ha detto il prefetto di Roma Achille
Serra, che ha telefonato al sindaco per esprimere la
propria solidarietà. Riguardo al fatto che Veltroni ha
ribadito anche nel pomeriggio di non volere la scorta
davanti a casa casa, Serra ha spiegato:
«Personalmente sono dell'avviso che quando la
persona da tutelare non vuole il posto fisso, non
debba averlo perchè altrimenti il servizio si vanifica
visto che è necessaria la collaborazione della persona
da proteggere. Ma è evidente che lascio la decisione al
Comitato che ho convocato per mercoledì prossimo».
Il prefetto ha voluto sottolineare che «la decisione di
rendere pubblica la notizia è stata inopportuna. Se la
notizia la si è data perchè non era considerata
importante, allora è inutile creare allarmismi. Se,
invece, è stata data perchè era importante, allora
credo che fosse più giusto che lo sapesse prima
Veltroni, prima il prefetto, prima il generale dei
carabinieri, piuttosto che la stampa.

Federica Fantozzi

ROMA Due giornate di sciopero a fine
settembre e un congresso straordinario a
seguire. Ma anche iniziative immediate:
assemblee nelle sedi giudiziarie con
un’ora di sospensione delle udienze mer-
coledì e giovedì prossimi. Sono le forme
di protesta votate ieri all’unanimità dal
«parlamentino» dell’Associazione nazio-
nale magistrati contro la riforma dell’or-
dinamento giudiziario. Sarà la giunta del-
l’Anm a calendarizzare le date esatte de-
gli scioperi (già proclamati): fra il 20 e il
26 settembre, dopo la sessione estiva dei
tribunali. Rinviato il rinnovo dei vertici
del «sindacato» delle toghe: il presidente
Bruti Liberati, che aveva messo a disposi-
zione il mandato, resta al suo posto fino
a quella data.

La magistratura associata è stanca,
amareggiata per un provvedimento che
considera una «restaurazione», delusa
da un iter parlamentare che vede «tron-
cato ogni dialogo, ogni approfondimen-
to» a colpi di fiducia e di maxi-emenda-
menti presentati in extremis e votati al
buio. E tuttavia non intende rinunciare
a esporre le proprie obiezioni a una rifor-
ma che - è l’argomento - lede la Costitu-
zione, prepara toghe meno indipenden-

ti, non migliora l’efficienza del pianeta
giustizia: «Il nostro è un grido d’allarme.
Poi ognuno si assuma le proprie respon-
sabilità» taglia corto il segretario genera-

le Carlo Fucci.
Durissimo il documento finale ap-

provato da tutte le correnti: «Il varo alla
Camera del ddl è di eccezionale gravità

per il metodo, per il vuoto di informazio-
ne dei cittadini, per il contenuto. Nel
suo impianto la riforma è in contrasto
con lo spirito della Costituzione e propo-

ne il ritorno a un modello di giudice
pre-costituzionale». Se poi andasse a re-
gime, il nuovo sistema sarebbe «imprati-
cabile». Forte anche la critica alla «corsia

preferenziale» per nomine e incarichi
che il maxi-emendamento istituisce per
i collaboratori del ministero di Giustizia:
«Il ministro potrà condizionare i più im-

portanti uffici direttivi, in clamoroso
contrasto con l’art. 105 della Carta». E
l’Anm lancia un appello ai colleghi fuori
ruolo a via Arenula: «Prendano le distan-
ze da un testo che vuole ridurci a boiardi
di stato». Bruti Liberati: «È una riforma
contro la magistratura e i cittadini». Fuc-
ci: «La Costituzione viene calpestata e
modificata in modo occulto». Il vicepre-
sidente Martello: «Nel dissenso mante-
niamo il senso delle istituzioni che altri
non hanno, non ci facciamo trascinare
sul terreno di basso livello». Il segretario
dei moderati di Mi Patrono: «Vogliono
cambiare il volto alla magistratura, non
lasciamoglielo fare».

Il ddl Castelli è stato approvato a
Montecitorio con la «blindatura» del vo-
to di fiducia. Forza Italia si preparava a
portarlo in Senato nello stesso modo en-
tro fine luglio. Ma l’«implosione» della
CdL e le urgenze della manovra econo-
mica lasciano pensare che il testo slitterà
alla ripresa autunnale dei lavori. E pro-
prio la quarta settimana di settembre
l’Anm scatenerà l’offensiva: i due giorni
di astensione che seguono quella del 25
maggio cui ha aderito l’86% dei giudici.
E per la prima volta un congresso straor-
dinario, a Napoli, dove costituzionalisti
ed esperti del settore analizzeranno i
punti critici del progetto governativo.

Cartelloni abusivi, minacce di morte a Veltroni
«Lo stendo, so dove abita»: 5 arresti a Roma. Il sindaco: vado avanti, ne abbatteremo altri 24mila

Scorta sotto casa? Serra decide mercoledì

Il sindaco di Roma Walter Veltroni ieri durante l’incontro con i giornalisti davanti la sua abitazione  Foto Omniroma

L’Anm non ci sta: Castelli potrà condizionare i più importanti uffici direttivi. Mercoledì e giovedì prossimo assemblee nelle sedi giudiziarie e un’ora di sospensione delle udienze

I magistrati dichiarano guerra alla riforma: sciopero a settembre

Processo ai poliziotti della Diaz,
Biondi fa saltare l’udienza

 Foto di Alberto Giuliani/Neri
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ROMA Giovedì prossimo, presso la II commissio-
ne permanente, l’istituto cioè che si occupa della
Giustizia, è previsto l’inizio della discussione del-
le «Disposizioni in materia di Unioni di fatto e di
patto civile di solidarietà», quindi della cosiddet-
ta Legge Grillini (primi firmatari, oltre a Grillini,
Pollastrini, Violante, Fassino, D’Alema), cui so-
no abbinate altre proposte di legge in discussio-
ne, compresa quella del Patto civile di Solidarietà
presentata da Forza Italia (primi firmatari: Rivol-
ta, Galvagno, Biondi). Relatore è l’onorevole Pisa-
pia. Parecchie le proposte inserite nel pacchetto.

C’è, ad esempio, la proposta di legge di inizia-
tiva del consiglio regionale della Toscana, quella
d’iniziativa del deputato Soda «che disciplina
l’unione affettiva», l’altra che vede come primi
firmatari Titti De Simone, Fausto Bertinotti e
Niki Vendola. Ancora, una proposta firmata da
Pecorario Scanio, Bulgarelli e Cento. Altre due,
una sul registro delle unioni civili, firmate anche
da Grillini. Un’altra ancora firmata da Katia Bel-
lillo. Il testo di legge sul Pacs Grillini era stato
presentato un anno e mezzo fa e segnalato lo
scorso anno all’attenzione pubblica quando il car-
dinale Ratzinger con un documento si rivolse ai
parlamentari dissuadendoli a dare il consenso
sulle coppie di fatto e in particolare sulle coppie
omosex. Da giovedì prossimo, fissato il calenda-
rio in commissione, la battaglia è aperta.

 d.v.

I
l Gay Pride di Roma ha avuto come suo
tema principale la questione delle unioni
civili: ovvero la mobilitazione per un rico-

noscimento normativo dei legami tra persone
dello stesso sesso. Meglio: tra persone anche
dello stesso sesso. I due principali disegni di
legge presentati alla Camera dei Deputati pro-
pongono, infatti, una formulazione ampia e
intelligente, non concentrata esclusivamente
sul genere.
Quella del centrosinistra considera «l'accordo
tra due persone di sesso diverso o dello stesso
sesso al fine di regolare i propri rapporti perso-
nali e patrimoniali relativi alla loro vita in
comune»; quella del centrodestra intende rico-
noscere il «contratto concluso tra maggioren-
ni per l'organizzazione della vita in comune».
Il modello di riferimento è il Pacs (patto civile
di solidarietà), entrato nell'ordinamento fran-
cese ormai da anni, e altre soluzioni giuridi-
che non troppo differenti, adottate in Spagna,
Olanda e Belgio e in alcuni stati americani, e
in discussione in numerosi paesi.
È difficile prevedere l'esito che avranno tali
proposte di legge nel Parlamento italiano: tan-
to più se ricordiamo che, durante gli anni
delle maggioranze di centrosinistra, progetti
analoghi non fecero un solo passo avanti. Ma

il trascorrere del tempo non ha avuto solo
effetti negativi. Al contrario: è cresciuto, indu-
bitabilmente, il consenso dell'opinione pubbli-
ca nei confronti di una soluzione normativa
che risponde a una domanda di equità sociale.
Non va dimenticato, infatti, che nel nostro
ordinamento il matrimonio è l'unico contrat-
to precluso a due persone dello stesso sesso: e,
con esso, risulta preclusa la tutela giuridica di
quei beni (diritti e garanzie), che dovrebbero
accompagnare la formazione di una coppia -
appunto: anche dello stesso sesso - unita da
affetto e solidarietà, dalla condivisione di inte-
ressi e di aspettative e da un progetto di vita.
Tali beni, oggi, non vengono garantiti dalla
nostra legislazione a quanti, (omosessuali o
eterosessuali) vogliano contrarre un vincolo
diverso da quello matrimoniale: un patto più
leggero, meno burocratico, ma - comunque -
capace di assicurare diritti, prerogative e facol-
tà. Dunque, l'ipotesi delle unioni civili rispon-
de, innanzitutto, a un bisogno sociale (sono
milioni, in Italia, le cosiddette coppie di fatto)
e a una domanda di eguaglianza: ed è questo
che, oggi, rende bene accetta presso la maggio-
ranza dell'opinione pubblica nazionale quell'
ipotesi. Non solo: è completamente cambiato,
nell'ultimo decennio, il quadro in cui si svolge

la mobilitazione del movimento omosessuale
(che si definisce «di gay, lesbiche, bisessuali,
transgender»); ed è profondamente mutato,
di conseguenza, il suo linguaggio. Se è vero,
infatti, che qui si parla di norme proprie del
codice civile, è altrettanto vero che le implica-
zioni morali del riconoscimento giuridico del-
la coppia omosessuale e, più in generale, della
coppia di fatto (ovvero di ogni unione diversa
dal matrimonio eterosessuale) possono essere
rilevanti. E non, certo, quale estrema manife-
stazione di «consumismo sessuale» e di «di-
sgregazione dei costumi», come vorrebbero
alcuni (e una parte della gerarchia cattolica):
piuttosto, come espressione dell'esatto contra-
rio. Non c'è il minimo dubbio, infatti, che -
all'interno della vasta area delle culture e delle
esperienze omosessuali - c'è anche una forte
rivendicazione di trasgressione e una intensa
vocazione libertina (e chi ha il diritto di censu-
rarla?): ma, attualmente, non è più quello il
tratto qualificante. Il movimento omosessuale
- come tutti i movimenti collettivi - nasce,
certo, «contro». Innanzitutto, «contro la mo-
rale borghese eterosessuale»: e come negazio-
ne di essa. E afferma, dunque, le proprie do-
mande e reclama i propri diritti, in primo
luogo, in negativo: e in alternativa alla morale

dominante. Ma questo appartiene all'infanzia
del movimento. Oggi, esso ha raggiunto una
autonomia sufficiente a consentirgli l'elabora-
zione di propri e indipendenti valori. Succe-
de, d'altro canto, che una parte delle famiglie
di fatto (eterosessuali e omosessuali) si ispiri a
un proprio progetto antropologico-sociale e
fondi la propria scelta relazionale e coniugale
su principi morali. Che non sono, certo, i
principi propri della «morale di maggioran-
za» (quella di ispirazione cattolica), ma che,
comunque, chiedono riconoscimento, do-
mandano tutela, rivendicano diritti, in quan-
to discendono, anch'essi, da una vera e pro-
pria «costituzione etica».
Non è un fenomeno isolato. Al contrario. Co-
me già si è detto più volte, la crisi della «mora-
le di maggioranza» non ha causato un vuoto
di valori e di principi - il «deserto dell'etica» -
ma ha prodotto, all'opposto, un pieno di mo-
rali. Al plurale: morali di gruppo e di comuni-
tà, di subcultura e di tendenza, di minoranza
e di identità. E, tuttavia, morali. Parziali e
provvisorie - e che non aspirano in alcun mo-
do alla totalità - ma qualificanti e dirimenti
per coloro che vi si riconoscono: e meritevoli
di rispetto e di tutela (anche giuridica) in una
società pluralista.

Il coraggio di un pluralismo morale
Luigi Manconi

il commento

Delia Vaccarello

ROMA L'abbraccio tra gli sposi ve-
ri e gli sposi nei desideri. Superata
la basilica di santa Maria Maggio-
re, il corteo del Pride per le unioni
omosex, che ha solcato ieri le vie
della capitale, intercetta la fine di
una cerimonia nuziale. Quando
gli sposi escono sul marciapiedi
insieme ai parenti passa dinanzi a
loro uno dei carri allestiti dal cir-
colo omosessuale Mario Mieli.

Sul carro ci sono una enorme
torta nuziale e la drag queen «la
Karl du pignè» che indossa un ve-
stito da sposa grande quanto ba-
sta a ricoprire un fisico che supera
il metro e novanta con due spalle
da nuotatore. La musica festante
solca l'aria e sulle ali delle note i
familiari, gli sposi, i manifestanti
diventano una sola e unica compa-
gnia. Allora i neosposi salgono sul
carro, la pioggia di riso cade su di
loro, sulle coppie di gay, sulle per-
sone trans, sulle lesbiche che si
stanno baciando proprio in quel
momento. Simbolo di allegria e
augurio piove, quel riso, su tutti i
presenti e sembra per un attimo,
all'ombra della grande basilica,
unire in una la divisa famiglia
umana.

Madri e figli
Divisa, spesso, solo dall'arti-

glio del pregiudizio. Ma ieri, quel-
la famiglia, non appariva lacerata
lungo il corteo del Pride, se ascol-
tiamo la voce di quanti hanno par-
tecipato. «Mio figlio da poco è an-
dato a convivere con il suo compa-
gno - dice Claudia Toscano, una
delle mamme dell'Agedo - ci sa-
rebbe piaciuto fare una cerimo-
nia. Adesso assistiamo al matrimo-
nio dei nipoti, mentre mio figlio,
che è gay, ancora non può unirsi
come vuole. Ma verrà il giorno».
Renata, volto abbronzato e capelli
biondi, non ha dubbi: «Se ci fosse
la legge sul pacs, io e la mia com-
pagna celebreremmo subito la no-
stra unione. Lei è americana e ha
tre figlie. Viene da una cultura in
cui il coming out fa ormai parte
del tessuto sociale. Per i prof delle
sue figlie, per il medico, io non
sono nessuno. Per le ragazze inve-
ce sono parte integrante del nu-
cleo familiare».

Orgoglio e diritto
Il corteo si è aperto con una

coppia di gay tedeschi che mostra-
no al dito le fedi e vengono ai
pride romani da quattro anni. Di-
nanzi a loro su una moto scura
due uomini hanno esibito un car-
tello improntato alla concretezza:
«Sposati, sì ma beni separati».
Due donne di Napoli, Rosanna di
37 anni e Claudia di 32, rilancia-
no: «Se ci fosse la legge sul matri-
monio gay ci sposeremmo subi-
to». E i bambini? «Ne vogliamo
due, un maschio e una femmina».

Dinanzi a loro Mike e Hugh,
inglesi, abbracciati, insieme da 5
anni, vogliono convolare a nozze.
E nella giornata di ieri «strappa» il
consenso della compagna a unirsi

«quando ci sarà una legge» anche
Rossana Praitano, la presidente
del Mario Mieli, che ha fissato per
la manifestazione romana l'obiet-
tivo semplice e secco: «Vogliamo
le unioni omosex». A fianco a lo-
ro ci sono due giovani, uno con la
maglietta di superman, l'altro con
la scritta «Pride», ciascuno con un
cane al guinzaglio e l’altra mano
intrecciata a quella del compa-
gno.

La prova dei laici
Sì, ieri, a Roma è andata in

scena la famiglia italiana. La fami-
glia così com'è e non come qualcu-
no, ancora, vuole che sia. Lungo il
corteo che ha visto l'abbraccio tra
gli sposini e i manifestanti c’erano
parecchi politici e rappresentanti
delle associazioni - tra gli altri,
Grillini, Vendola, Zingaretti, Pa-
squalina Napoletano, De Simone,
Manconi, Lo Giudice, Mancuso,
Toniollo, Del Vecchio, Cioffari e
tra loro Cecchi Paone.

Uno schieramento trasversa-
le, visto che Cecchi Paone si è can-
didato per Forza Italia, che rappre-
senta la possibilità di un confron-
to. Dalla prossima settimana le
unioni di fatto a cominciare dalla
«legge Grillini» iniziano ad essere
discusse, e la battaglia parlamenta-
re segnalerà il peso che ha il princi-
pio della laicità nella cultura della
classe politica italiana.

La questione è semplice: sia-
mo uno stato laico che riconosce
pari diritti a tutti i cittadini o uno
stato confessionale che obbedisce
all'idea di famiglia voluta in Vati-
cano?

L’Europa lontana
Proprio sulla laicità si è svolto,

giovedì alla Cgil, un convengo
che vede il sindacato impegnato
sul fronte dei nuovi diritti. L'esito
chiama in causa direttamente i po-
litici: «Su due punti chiederemo
all'Ulivo un impegno deciso in vi-
sta delle prossime politiche: una
legge antidiscriminazione per
omosex e trans e la "piccola solu-
zione", in vigore in Germania, per
le persone trans, cioè la rettifica
del nome sui documenti anche in
assenza dell'intervento di ricon-
versione del sesso», dice Alessan-
dro Cardente, responsabile Nuovi
diritti Cgil di Roma che sfilava ie-
ri al Pride con un bus rosso a due
piani.

Alle recenti europee e ammini-
strative Arcigay e Arcilesbica han-
no inaugurato la campagna chie-
dendo impegni ai politici sui qua-
li orientare i consensi, ora si fa
avanti il sindacato, la prossima set-
timana inizia la discussione sui
Pacs. Forte di deputati, consiglieri
e candidati, Cgil e associazioni,
sembra che il movimento omosex
stia riuscendo a scuotere classe po-
litica e parlamento italiano, a in-
terrompere almeno lo stile acci-
dioso che ci vede, sul fronte dei
diritti omosex, ultimissimi in Eu-
ropa. Che stia incrinando il muro
di gomma eretto dagli «indifferen-
ti»?
 delia.vaccarello@tiscali.it

Massimo Franchi

ROMA Un altro giorno passato in mez-
zo al mare. Per i 36 profughi sudanesi
più uno della Sierra Leone niente è
cambiato. Si trovano sempre sulla na-
ve Cap Anamur a poche miglia dalle
acque territoriali italiane, controllati
a vista da guardia di Finanza e guar-
dia Costiera. Se non ci sono novità
dal punto di vista burocratico, da ieri
conosciamo molto meglio le condizio-
ni dei profughi. Soprattutto grazie al
racconto di Martin Hilbert, reporter
freelance che collabora con l’emitten-
te tedesca Wdr e che si trovava a bor-
do della Cap Anamur, e raccolto dal
sito www.peacereporter.net. «Sono
stato con loro negli ultimi giorni -
racconta Hilbert - fisicamente stanno
abbastanza bene, ma soffrono di gravi
ed evidenti traumi psichici. Racconta-
no di aver assistito a scene di orrore
in patria. Il viaggio li ha sfiniti e il
mare stava per portarseli via. Capita

spesso di vederli piangere (chi som-
messamente, chi ad alta voce e dime-
nandosi) raggomitolati nelle coperte
distribuite dal personale della Cap
Anamur. Ma la tragedia li ha resi uni-
ti. Tutte le sere mangiano insieme un
piatto frugale a base di riso, fagioli e
piselli, oltre al latte e al pane che viene
loro distribuito».

Il giornalista ha poi raccontato la
reazione dei naufraghi quando la na-
ve della Guardia di Finanza si è avvici-
nata ed è salita a bordo. «Molti tra i
naufraghi sono corsi sottocoperta –
continua Martin - erano terrorizzati.
Per loro dev’essere stato troppo. Vede-
re una nave da guerra, sentire il frago-
re assordante dell’elicottero sopra le
nostre teste deve aver risvegliato in
loro brutti ricordi. Dai piani inferiori
provenivano urla disperate e invoca-
zioni. C’era chi gridava Jesus!! o Al-
lah!!! Solo dopo molti tentativi i mem-
bri dell’equipaggio sono riusciti a cal-
marli».

La conferma del racconto viene

anche dal presidente dell’organizza-
zione Cap Anamur, Elias Birdel.
«Non hanno acciacchi fisici - ha co-
municato dalla nave - ma l’impressio-
ne è che dentro di loro ci sia un male
oscuro che li accomuna. Forse crede-
vano che raggiungere l’Europa valesse
il rischio di un viaggio così lungo e

pericoloso. Ma ad accoglierli hanno
trovato una nave da guerra. Non de-
v’essere stato incoraggiante per loro».
Sull’imbarcazione è poi salito persona-
le di Medici Senza Frontiere, la prima
organizzazione umanitaria italiana a
farlo. «Gli stranieri- ha spiega Giusep-
pe De Mola, coordinatore dei proget-

ti di MSF nel Sud dell'Italia - presenta-
no tutti forme di disagio psichico do-
vute alle violenze da cui sono fuggiti e
all'incertezza sul loro futuro. Non rie-
scono a comprendere perchè le autori-
tà italiane neghino loro il permesso di
sbarcare e di presentare richiesta d'asi-
lo».

Ieri i rappresentanti dell’organiz-
zazione Cap hanno poi fornito la loro
versione dei fatti sul lungo peregrina-
re della nave. «Li abbiamo trovati il
20 giugno, non lontano da Lampedu-
sa – ha detto il portavoce Elias Birdel
–. Abbiamo deciso di portarli lì, ma ci
siamo accorti che non potevamo. A
Lampedusa possono attraccare solo
navi della lunghezza massima di 80
metri. La Cap Anamur è di poco infe-
riore ai cento. La nostra ricerca è con-
tinuata, abbiamo pensato ad altri por-
ti, ma non andavano bene. Alla fine
abbiamo pensato a Porto Empedocle
e ci siamo avvicinati. Poco prima, pe-
rò, abbiamo avvistato un pescherec-
cio in panne. A bordo c’erano undici
somali. Abbiamo chiesto loro se vole-
vano salire ma ci hanno detto che
volevano proseguire per Malta. La lo-
ro imbarcazione era davvero in pessi-
me condizioni e abbiamo deciso di
scortarli fino alle acque territoriali del-
l’isola. Questo spiega il fatto che dopo
il 20 giugno siamo stati di nuovo avvi-

stati al largo di Malta. Da lì siamo
tornati verso Porto Empedocle, ma le
autorità italiane ci hanno negato l’ac-
cesso. Attenderemo fuori da Porto
Empedocle finché questo pasticcio bu-
rocratico non sarà chiarito».

Se venerdì era stata la giornata
delle denunce, ieri è stata la giornata
degli appelli. È stata l’Arci la prima
organizzazione a far sentire la propria
voce. «Alla volontà di chiusura del
governo - si legge in un comunicato
di Filippo Miraglia, responsabile na-
zionale per l’immigrazione dell’Arci -
deve rispondere una volontà ed una
disponibilità all'accoglienza delle co-
munità locali». A stretto giro di posta
è giunta la risposta positiva dell’Anci,
l’associazione che riunisce i Comuni
italiani. Siamo pronti «a dare una ma-
no ai 37 profughi - ha dichiarato Fa-
bio Sturani, sindaco di Ancona e re-
sponsabile immigrazione dell’Anci -
ma il governo italiano ha per primo
l’obbligo di accoglierli, non può la-
sciarli in mare a morire».

verso la legge

NOVARA Un anno scolastico in Ecuador per imparare bene lo
spagnolo, poi un'intossicazione alimentare qualche giorno fa
che la porta in fin di vita e infine il recupero e il viaggio di
ritorno a casa, a Novara, Ma l’aereo- ambulanza si è abbattu-
to e così Alessia Mairati, 18 anni, ha perso la vita e con lei la
mamma Paola e i quattro uomini dell’equipaggio. Lo choc
anafilattico, provocato secondo i sanitari ecuadoregni da alcu-
ni semi di sesamo, che aveva colpito la giovane Alessia una
quindicina di giorni fa le aveva fermato il cuore per alcuni
minuti, Si è ripresa grazie al massaggio cardiaco, ma le sue
condizioni erano molto serie. Per alcuni giorni aveva perso

l'uso della parola e della vista e fino a qualche giorno faceva
fatica a camminare. Le sue condizioni, però, a poco a poco
erano migliorate, a tal punto da rendere possibile il trasporto
aereo con un velivolo-ambulanza. Poi l’incidente. Alessia era
a Quito, la capitale dell' Ecuador, per perfezionare il suo
spagnolo. Aveva infatti ottenuto una borsa di studio della
«Barilla» (la madre era impiegata allo stabilimento «Pavesi»
di Novara) per un anno di studio all'estero. «A settembre
dello scorso anno - ricorda il padre Giovanni - aveva lasciato
casa per volare in Ecuador e sarebbe dovuta ritornare il 7
luglio».

Da giovedì la discussione
in Parlamento

Unioni di fatto: «Siamo famiglie anche noi»
Ieri a Roma la sfilata: gay, trans e lesbiche chiedono il riconoscimento dello status. E arriva l’abbraccio di una coppia di «sposi veri»

La nave umanitaria rimane bloccata al largo di Agrigento, un reporter salito a bordo: «Sono sfiniti». L’Arci e i Comuni: accogliamoli

Il terrore negli occhi dei naufraghi della Cap Anamur
Ancora negato il diritto di asilo agli immigrati che scappano dalle guerre d’Africa: «Per loro è un incubo»

Una coppia di sposi viene coinvolta nel corteo dei partecipanti alla manifestazione del Gay Pride romano di ieri  Foto di Massimo Zampetti/Ansa

Precipita aereo-ambulanza in Ecuador, morte due italiane
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Cinzia Zambrano

Voleva disertare perché non ne poteva
più di guardare la morte negli occhi.
Quell’orrore, da cui aveva tentato inva-
no di fuggire, ieri gli ha chiuso gli occhi
per sempre: Wassef, il giovane marine
americano di origini libanesi, è stato
decapitato, stando a quanto annuncia-
to dai guerriglieri
dell’Armata An-
sar al-Sunna, in
mano ai quali era
finito nel tentati-
vo di lasciare il ca-
os iracheno, l’uni-
ca cosa «reale» in
un paese dove il
«virtuale» politico
si vende benissi-
mo. Come per Ni-
ck Berg, come per
Paul Johnson
Marshall (in Ara-
bia Saudita), co-
me per il povero
coreano Kim Sun
Il, gli appelli della
famiglia non sono
serviti a nulla.
Wassef Ali Has-
soun, il musulma-
no Wassef Ali Has-
soun, è stato sgoz-
zato come carne
da macello e la
sua uccisione data
in pasto al mondo
intero attraverso
le vie telematiche
della Rete. Prima
di imboccare le
vie televisive, che
di solito sono
quelle di Al Jazira.
«Presto vedrete
con i vostri occhi
il filmato», assicu-
rano infatti i boia
in una nota araba
lasciata su due siti
islamici. Aggiun-
gono poi di avere
catturato un altro
«infedele», senza
precisare la nazio-
nalità. Ma, dico-
no, presto anche
di quest’ultimo
mostreremo un vi-
deo. Nel messag-
gio i militanti si ri-
volgono diretta-
mente a Bush, esortandolo a ritirare le
truppe statunitensi dall’Iraq. «Il vostro
soldato aveva una relazione romantica
con una ragazza araba ed è stato attira-
to lontano dalla sua base».

Wassef, 24 anni, interprete, era
scomparso il 21 giugno scorso, ma il
suo rapimento era stato confermato dal
Pentagono ben otto giorni dopo. La no-
tizia di una sua diserzione, aveva infatti
portato gli americani a temporeggiare,
anche davanti all’evidenza di un video
in cui il povero Wassef veniva minaccia-
to di morte, con una spada appoggiata
sul collo, dai guerriglieri se gli Usa non
avessero rilasciato i prigionieri irache-
ni. Era finito nelle loro mani perché
tradito da «amici» a cui aveva chiesto

aiuto per lasciare il Paese, troppo trau-
matizzato dalla morte violenta di un
amico fatto a pezzi da un bomba pro-
prio accanto a lui. Ma gli «amici» inve-
ce di fargli raggiungere casa sua, il Liba-
no, lo avevano consegnato a sequestra-
tori. Il sogno americano che Wassef ave-
va inseguito dallo Utah, dove abita la
famiglia, fino all’Iraq, si è trasformato
in un incubo. Dal peggior epilogo.

Oltre alla de-
capitazione, nel
Paese continua
senza intralci an-
che la strategia
dei guerriglieri di
colpire il «cuore»
economico del-
l’Iraq. Nel mirino
sempre gli oleo-
dotti. Ieri nuove
fiamme si sono le-
vate verso il cielo,
divampate da un

oleodotto sabotato nel sud del Paese,
sull’isola di Faw. Si tratta di uno dei due
che alimentano i terminal meridionali
iracheni per l’export di greggio. L’effet-
to dell’agguato è stato quello sperato:
drasticamente dimezzata la produzione
di barili di petrolio l’ora. Le esportazio-
ni sono passate da 84 mila a 40 mila
barili all'ora. Per quanto tempo dovrà
durare la riduzione del flusso di greg-
gio, ancora non è chiaro. Così come
non è chiara la causa dell’incidente, at-
tribuita da fonti anonime britanniche
ad un «sabotaggio». Un altro incendio,
ma sembra però non trattarsi di un at-
tentato, sta invece divampando da alcu-
ne ore lungo l’oleodotto che collega il
nord dell’Iraq con la capitale.

Mentre gli oleodotti bruciano, i mi-
litari americani fanno sapere di aver
messo a segno «un duro colpo contro le
forze anti-irachene» a Baghdad, sman-
tellando una vera e propria «fabbrica di
armi». Quattro autobombe, cinque fuci-
li mitragliatori kalashnikov Ak-47, 500
munizioni, fili elettrici, un lanciagrana-
te, insieme a tre casseforti contenenti
oltre 12 milioni di dinari iracheni e di-
versi documenti sono stati trovati dai
soldati in un’officina nel quartiere meri-
dionale della città. 51 le persone arresta-
te. Intanto, anche la polizia irachena
lancia la sua offensiva contro il crimine
mentre il governo si prepara ad annun-
ciare l’introduzione di un primo pac-
chetto di leggi speciali e un’amnistia
generale.

Gli agguati continuano. Sette solda-
ti della guardia nazionale irachena sono
rimasti uccisi in un attacco sferrato dal-
la guerriglia contro un posto di blocco
a Mahmudiyah, a trenta chilometri a
sud di Baghdad, cinque militari sono
invece rimasti feriti. La guardia naziona-
le, che costituisce l'embrione del nuovo
esercito iracheno, da ieri ha iniziato a
compiere a Baghdad per la prima volta
pattugliamenti congiunti con la polizia
locale. Da Bruxelles è arrivata intanto la
notizia che la Nato invierà la settimana
prossima una piccola missione esplora-
tiva in Iraq. Si tratterà di un gruppo di
«meno di dieci persone» che sarà com-
posto a partire dal comando regionale
di Napoli, ha fatto sapere una fonte del-
l’Alleanza atlantica.

LONDRA Dopo gli Usa, anche la Gran Breta-
gna è costretta a richiamare nuovi riservisti
per fare fronte agli impegni della guerra in
Iraq. Le forze armate di Sua Maestà hanno
bisogno di 4.000 uomini e cercano volontari
della riserva da mandare in Iraq e Afghani-
stan. Il problema è che non sarà così facile
trovarli. Tra i riservisti cresce infatti il malu-
more per essere mandati in guerra senza la
necessaria preparazione e per i maltrattamen-
ti che, una volta giunti a destinazione, devono
subire dai militari di professione. A denunciar-
lo è stato, ieri, in prima pagina, il «Daily
Mail». Invece di ricevere insegnamenti sulle
tecniche di sopravvivenza, i riservisti si vedo-
no recapitare a casa una lettera in cui l’eserci-
to riconosce che non è stato possibile adde-
strarli adeguatamente. Una lettera che si giu-

stifica solo perché utile ad agevolare le richie-
ste di indennità in caso di morte o infermità
gravi, ma che non serve certo a riportare a
casa la pelle. Il fatto è che in Iraq c’è una tale
carenza di specialisti in campi come la sanità
o le comunicazioni, che il personale viene
fatto partire senza addestramento. Secondo
l’esercito, nei prossimi due anni serviranno
almeno 4.000 riservisti. Il problema è che, per
legge, essi potranno essere impegnati solo 9
mesi su 27 per operazioni di peacekeeping, e
un anno su tre in situazioni di guerra. Inutili
tutti i tentativi di convincere i riservisti a parti-
re volontari; non è stato ancora digerito il
richiamo obbligatorio, lo scorso anno, dei pri-
mi 7.500 riservisti. A causa dei periodi di fer-
ma troppo lunghi, nel Regno Unito si sono
dovuti smantellare interi reparti di ospedale.

Nel messaggio in Rete i guerriglieri
parlano anche di un nuovo «infedele»
preso in ostaggio. Sette morti in un agguato
ad un posto di polizia

BAGHDAD Dopo la prima udienza, ecco le
foto dell’ex dittatore iracheno in manette.
Lo si vede scortato da due agenti della neo-
nata polizia irachena. Un sorriso appare
sul volto di Saddam Hussein nel momento
in cui, prima di entrare in aula, i due poli-
ziotti gli tolgono le manette. Il sorriso del-
l’ex raìs lascia il posto a uno sguardo duro e
severo quando il «grande imputato» entra
in tribunale.

Insieme alle foto di Saddam in manet-
te, da Baghdad arrivano i vari commenti
sulle immagini video apparse giovedì. Im-
magini che hanno catalizzato l’attenzione
di molti iracheni. «Questa non è l'America,
è un Paese vissuto per 35 anni sotto una
dittatura, non si può fare come se Saddam

fosse un criminale comune, un assassino
qualsiasi, è una storia diversa», dice un in-
gegnere che aggiunge: «La cosiddetta resi-
stenza ora si sente più forte, il “suo” presi-
dente è tornato, ha difeso la nazione con-
tro l'invasore. Che stupidi a dargli una simi-
le possibilità».

Intanto, nel pool internazionale di av-
vocati pronto a difendere Saddam è pronta
a entrare anche Ayesha Gheddafi, figlia del
leader libico. Ad annunciarlo è stato l'avvo-
cato giordano Mohammad Rashdan, capo
della squadra dei legali che assistono l'ex
dittatore. «Ayesha Gheddafi, che è un avvo-
cato - ha detto Rashdan - ci ha chiamato
offrendosi di entrare a far parte del “team”
e noi abbiamo accettato».

«Decapitato il marine Usa rapito»
Filmata l’esecuzione. Al sud sabotato un altro oleodotto. A Baghdad trovata una fabbrica di autobombe

l’ex raìs in manette

Un vero e proprio
arsenale è stato
trovato in un’officina
nel quartiere sud della
capitale: arrestate 51
persone

Il comunicato è
indirizzato anche al
presidente americano
Bush, esortato a
ritirare le truppe Usa
dal Paese

IRAQ la guerra infinita

BAGHDAD Dopo la terribile morte del brasiliano Sergio
Vieira de Mello, molto probabilmente sarà un ex
diplomatico indiano di fede musulmana il nuovo
inviato dell'Onu in Iraq, secondo fonti diplomatiche
al palazzo di Vetro.
Il segretario generale Kofi Annan deve nominare a
giorni il successore di Sergio Vieira de Mello, l'ultimo
rappresentante speciale delle Nazioni Unite a
Baghdad ucciso nell'attentato al quartier generale
Onu il 19 agosto 2003, e l'ex sottosegretario agli
Esteri indiano Salman Haidar sarebbe in testa alla
rosa dei favoriti.
Haidar, che ha 66 anni, è stato numero due al
ministero degli Esteri indiano dal 1995 al 1997 e
successivamente ha rappresentato il suo paese in
Gran Bretagna.
Fonti diplomatiche all'Onu hanno indicato che ha di

recente incontrato Annan e parlato con lui della
possibilità di accettare il nuovo, difficile compito.
Nessuna decisione è stata d'altra parte finora presa
anche se le fonti dell'Onu hanno indicato che un
pronunciamento di Annan è imminente. Il nuovo
inviato avrà sede a Baghdad.
L'Onu ha ritirato tutto il suo staff internazionale
dall'Iraq nell'ottobre 2003 per il deteriorarsi delle
condizioni di sicurezza.
Oltre a de Mello, hanno perso la vita una ventina di
dipendenti delle Nazioni Unite. Annan, che ha
ripetutamente affermato che la sicurezza per il
personale Onu rimane la preoccupazione principale,
ha ora l'incarico di far rientrare il personale a
Baghdad per assistere il governo ad interim nel
passaggio poi ad un governo democraticamente
eletto.

‘‘‘‘

L’annuncio del gruppo Ansar al-Islam
Wassef, di origini libanesi, scioccato

dalla guerra, era finito nelle mani
dei ribelli nel tentativo di lasciare il Paese

Il malumore dei riservisti inglesi
fatti partire senza addestramento

denuncia del Daily Mail

Roberto Rezzo

NEW YORK Nessuno la vuole ma tut-
ti ne parlano: negli Stati Uniti si tor-
na a discutere della possibilità di ri-
pristinare la leva obbligatoria. Un di-
segno di legge a questo proposito
attende l'esame del Congresso; lo
hanno presentato due esponenti de-
mocratici, il deputato Charles B.
Rangel di New York, e il senatore
Ernest F. Hollings della Carolina del
Sud. Rangel ha spiegato che l'obietti-
vo iniziale era quello di far crescere
l'opposizione alla Guerra in Iraq:
«Gli americani privilegiati, tra cui i
politici, sarebbero molto meno pron-
ti a spedire truppe in giro per il mon-
do se fra queste ci fossero anche le
loro figlie e i loro figli».

Sono stati poi gli sviluppi della
crisi irachena ad introdurre nuovi
argomenti: «Se davvero dovremo sta-
re in Iraq per tutto il tempo che dico-
no sarà necessario, e se non ricevere-
mo il supporto della comunità inter-
nazionale, prima o poi gli americani

si renderanno conto che si sta parlan-
do di loro».

Il segretario alla Difesa, Donald
Rumsfeld, ha tagliato corto di fronte
alle speculazioni: «Non conosco nes-
suno all'interno dell'esecutivo che ri-
tenga appropriato o necessario ricor-
rere alla chiamata di leva obbligato-
ria». Un'affermazione che non desta
sorpresa, atteso che Rumsfeld è un
teorico dell'esercito a ranghi ridotti
e con equipaggiamenti high-tech,
massima potenza distruttrice, al mi-
nor costo possibile. È sotto la sua
tenuta che il dipartimento alla Dife-
sa ha ridotto i costi del personale
mentre incrementava quelli per le
forniture d'armamenti.

Una dottrina che non tutti con-
dividono ai vertici del Pentagono.
Più di un generale aveva previsto il
pantano in cui si sarebbero trovate
le truppe nel Golfo: un conto è spun-
tare la vittoria militare contro un
esercito malandato come quello di
Saddam Hussein, un altro è assicu-
rarsi il controllo del territorio, essere
in grado di garantire l'ordine. Per

fare questo, avevano spiegato, ci vo-
levano almeno mezzo milione di sol-
dati, tanti quanti ne erano stati invia-
ti durante la prima guerra contro

l'Iraq. La mancata rotazione delle
truppe nel Golfo, la chiamata di un
nuovo contingente di 6mila riservi-
sti entro l'estate, le basi sguarnite in

Europa e nella Corea deol Sud, tutto
indica un'oggettiva situazione di dif-
ficoltà a coprire tutti i fronti aperti
dall'amministrazione Bush.

È nel 1973, durante la guerra del
Vietnam, che gli Stati Uniti hanno
fatto ricorso per l'ultima volta alla
coscrizione obbligatoria, quindi abo-
lita dall'allora presidente Richard
Nixon. Nel 1980, dopo l'invasione
sovietica dell'Afghanistan, l'ammini-
strazione di Jimmy Carter ripristina
l'obbligo di registrazione. Tutti i gio-
vani di sesso maschile d'età compre-
sa tra i 18 e i 25 anni devono restitui-
re debitamente compilata la cartoli-
na gialla al Selective Service System,
l'agenzia federale che si occupa della
tenuta delle liste.

Attualmente sono registrati pres-
so il Selective Service System circa
13 milioni e mezzo di nominativi, e
l'agenzia dà segni di rinnovato dina-
mismo e impegno: vuole chiedere al
Congresso di poter procedere alla re-
gistrazione anche delle donne. Pro-
babilmente un atto dovuto di fronte
alla parità dei diritti fra i sessi, ma
abbastanza per suscitare allarme per
una prossima chiamata di massa alle
armi. Su Internet è immediatamente
comparsa una petizione per la defini-

tiva messa al bando della leva obbli-
gatoria.

Dan Amon, portavoce dell'agen-
zia, afferma che si tratta di un'inizia-
tiva interna, non di una richiesta dei
vertici militari: «Abbiamo chiesto di
estendere a entrambi i sessi la regi-
strazione, solo per essere pronti in
caso di ogni evenienza». Ma non ve-
de cosa ci sia di male nel discutere
l'eventualità: «È un buon esercizio
per il cervello».

Tra gli analisti militari prevale il
consenso che, fatta eccezione per
una nuova Pearl Harbor, il governo
non farà ricorso alla chiamata di le-
va obbligatoria, in ogni caso darà
prima fondo ai riservisti. Personale
già addestrato e con esperienza, che
meglio si adatta a far fronte a situa-
zioni d'emergenza rispetto alle nuo-
ve leve di una chiamata obbligatoria.
Alcuni fanno notare però che i riser-
visti non sono stati in grado di soddi-
sfare la domanda di figure specializ-
zate, come interpreti dall'arabo, che
invece si potrebbero trovare nelle li-
ste del Selective Service Seystem.

L’esercito di Bush a corto di soldati, si riparla della leva
Il Pentagono smentisce il ritorno al servizio militare obbligatorio ma negli Stati Uniti il dibattito si è riaperto

Iraq, un indiano musulmano in pole position come inviato Onu

Wassef Ali Hassoun il marine d’origine libanese decapitato ieri
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Segue dalla prima

C’è la parola di Bashir, non nuo-
vo a piroette politiche pur di co-
prire la sua connivenza con i
massacratori del Darfur. Ma è
pur sempre una parola data agli
Usa, interessati alla stabilità e al-
le ricchezze del paese africano, e
all’Onu, l’organizzazione capace
- insieme alle
ong - di porta-
re un minimo
di conforto nel-
la regione. Per
questo, Bashir
si è detto pron-
to «a consenti-
re l’acceso agli
osservatori dei
diritti umani»
nel Darfur.
Quel che gli os-
servatori ve-
dranno, sarà un panorama di po-
vertà assoluta e disperazione,
con oltre un milione di sfollati
in fuga dalle violenze e rifugiati-
si nei campi in Ciad e in altre
tendopoli del Darfur, dove ope-
rano Medici senza Frontiere. Nel
frattempo, ieri sera lo stesso
Bashir ha inviato 5mila poliziot-
ti in Darfur per «ristabilire l’ordi-
ne» e porre fine alle violenze.
L’orologio della catastrofe uma-
nitaria, però, continua inesorabi-
le la sua corsa. Nomi come El

Geneina, Zalingei, Zam Zam, El
Fasher (il capoluogo della regio-
ne) e Mornay nascondo altret-
tanti villaggi trasformati in città
dall’afflusso dei profughi da tut-
to il Darfur. La stagione delle
piogge rischia di aggravare la si-
tuazione: carestie ed epidemie
potrebbero trasformarsi nell’en-
nesimo capitolo mortale per le
tribù africane del Sudan orienta-
le, dopo le violenze tra bande
rivali, i bombardamenti operati
dai caccia di Khartoum e un pro-

gramma di omicidi e stupri di
massa che assomiglia non poco
a una pulizia etnica. Il responsa-
bile per le situazioni di crisi del-
l’Oms (l’Organizzazione mon-
diale della sanità), David Nabar-
ro, di ritorno dal Darfur, è stato
lapidario: «Diecimila persone
potrebbero morire nei prossimi
30 giorni a causa di diarrea, cole-
ra, dissenteria, malaria e altre
malattie infettive». A tutto ciò si
aggiungono i molti casi di violen-
za sessuale raccontati da decine

di donne comprese in quel milio-
ne di profughi. «In questo con-
flitto - ha detto Nabarro - la vio-
lenza sulle donne viene usata
per disintegrare la società. Il dan-
no è enorme: le donne sono psi-
cologicamente e fisicamente
marchiate».
A conferma delle parole del re-
sponsabile dell’Oms, alcune ong
hanno raccolto decine di testi-
monianze di donne in fuga, vio-
lentate nelle loro case, vedove
dei loro uomini. «Prendono i no-

stri mariti e tagliano loro la testa
con la spada. A noi donne ci
riducono come schiave».
È la voce di Zahara, 20 anni, che
racconta - una tra le tante - la
storia di questa nuova pulizia et-
nica: nuova perché non punta a
«ripulire» una zona da un deter-
minato gruppo, ma alla distru-
zione completa delle tribù. «Ge-
nocidio» è oggi la parola più dif-
fusa tra gli operatori umanitari
nel Darfur. Genocidio provoca-
to soprattutto dalle janjaweed

(con la connivenza del governo
di Khartoum), dalla fame, la sete
e dalla povertà per i 130mila pro-
fughi scappati nel solo Ciad.
Nell’attesa del primo faccia a fac-
cia tra governo da una parte e i
ribelli del Movimento di Libera-
zione del Sudan (Slm) e quelli
del Movimento per la Giustizia
e l’Eguaglianza (Jem) dall’altra -
in programma il 15 luglio ad Ad-
dis Abeba, in Etiopia -, nel Dar-
fur continuano l’esodo e le vio-
lenze.

La recente pace siglata tra il go-
verno islamico di Khartoum e
l’Esercito di Liberazione del Po-
polo Sudanese (Spla, guidato
dal cristiano-animista John Ga-
rang) per la regione del Sud del
Sudan, per adesso, sembra regge-
re. Ma per la pace nel Darfur
nessuno, in Sudan, ci scommet-
te molto, visto che Slm e Jem

hanno già di-
chiarato di
non voler rega-
lare niente a
Bashir. Inol-
tre, la relativa
stabilizzazione
del Sud è coin-
cisa con una re-
crudescenza di
violenza nel
Darfur, diven-
tato il nuovo
campo di scon-

tro tra le varie fazioni governati-
ve e anti-governative per il con-
trollo dei giacimenti di petrolio
e gas naturale del Paese. Uno
scontro politico che, proprio nel
Darfur, si è legato, mimetizzato,
nel decennale scontro tra alleva-
tori nomadi africani e contadini
d’origine araba. Un genocidio,
appunto, passato per pulizia et-
nica, dato che entrambe le tribù
stanno venendo decimate.

Leonardo Sacchetti

In tutti i villaggi sono stati denunciati
decine di omicidi indiscriminati
e molte donne sono state violentate
Il dramma della malnutrizione infantile

Trenta giorni per salvare i dannati del Darfur
Allarme dell’Oms: fame e malattie possono uccidere 10mila profughi in fuga dai massacri

SUDAN la guerra dimenticata

MARIAN MOHAMED AHMED «Sono arrivata in questo campo profughi in Ciad due
mesi fa. Con me avevo solo gli abiti che portavo addosso. Siamo fuggiti dalla
nostra casa quando le truppe governative e le janjaweed (le milizie arabe)
hanno ucciso alcuni dei nostri parenti. Si sono presi le nostre bestie. Penso che
ci abbiano attaccati per il colore della nostra pelle: solo i neri vengono colpiti»

Il racconto di Y, 30 anni, fuggito insieme alla madre dopo l’attacco dei miliziani: «Aerei ci hanno bombardati, il mio villaggio è bruciato»

«Ho visto mio padre morire. Ora sopravvivo in un campo di fortuna»

Mornay era fino a dicembre scorso un villaggio di 5mila persone. Oggi ne accoglie
oltre 80mila, fuggite dai villaggi attaccati e distrutti dalle milizie filo-governative.
L’Unità appoggia Medici senza Frontiere per i suoi due dispensari che effettuano
quasi 2mila visite a settimana. Oltre il 50% delle visite riguardano bambini al di
sotto dei 5 anni. Le principali patologie curate sono le infezioni respiratorie, le
diarree gravi e le diarree sanguinanti. Quasi mille bambini in grave stato di
malnutrizione sono in cura presso il centro nutrizionale terapeutico (TFC) e 4mila
bambini in moderato stato di malnutrizione sono stati in cura presso un centro
nutrizionale supplementare (SFC). Sono state effettuate tre distribuzioni
complementari di cibo a oltre 44mila persone. Ogni giorno, al campo di Mornay,
vengono distribuiti oltre mezzo milione di litri d'acqua potabile.

Nella regione occidentale sudanese
si combattono le milizie arabe

fiancheggiate dal governo e i ribelli
che si oppongono al presidente Bashir

le testimonianze

Mornay, 30 aprile 2004
Y. è un uomo di circa trenta anni. Stava
portando avanti i suoi studi a Khar-
toum quando nel Darfur la situazione si
è deteriorata. Nel settembre 2003 suo
padre è stato ucciso e lui è ritornato a
Mornay, per stare vicino a sua madre.
La sua famiglia è originaria di Kirile, un
villaggio a circa due ore di marcia da
Mornay.

«A settembre alcuni villaggi nei din-
torni sono stati bombardati con l'uso di
aerei. Abbiamo sentito delle deflagrazio-
ni. Poi il nostro villaggio è stato dato alle
fiamme. È in quella circostanza che è mor-
to mio padre: era a cavallo e i miliziani gli
hanno intimato di consegnare loro l'ani-
male. Ha rifiutato. Loro gli hanno detto
che non era autorizzato a possedere un
cavallo. Ha mantenuto il suo rifiuto e lo
hanno ucciso con un colpo di pistola. Mia
madre era andata al mercato, è stata in-
formata da alcuni vicini e è andata a dare
sepoltura a mio padre. Poi è fuggita.

Avevamo 4 mucche, due sono state
rubate durante la fuga, e mia madre è
stata presa a bastonate. È arrivata a Mor-
nay con due mucche, tre asini e poche cose
personali in una cesta di vimini. Alcuni
giorni dopo i miliziani sono giunti al vil-
laggio di Kirile e hanno aperto il fuoco.
Un mio zio è morto, insieme a una zia (i
cui giovani figli sono ora a Mornay, con
la nonna), e un figlio di mio zio che aveva
16 anni. Quel giorno sono morte almeno
50 persone.

A Mornay la vita è dura. Mia madre
deve andare a cercare della paglia duran-
te la notte, per ridurre il rischio di farsi
prendere dai miliziani. È già accaduto

che l'abbiano sorpresa, e presa a bastona-
te. Le donne anziane vengono bastonate,
le ragazze vengono violentate e a volte
rapite. Alcune ragazze rimangono incinte
a seguito di queste violenze. Quando sia-
mo arrivati a Mornay abbiamo venduto
le due mucche che eravamo riusciti a por-
tare con noi. Ma ormai abbiamo già con-
sumato il denaro che ne avevamo ricava-
to. Alloggiamo in un riparo ai limiti della
città, insieme a decine di altre persone.
Questo campo di fortuna è formato da
piccole stradine dove convivono animali,
paglia sporca, escrementi. La «casa» è un
piccolo cubicolo quadrato di circa 5 metri
quadrati, costruito con paglia intrecciata.

Solo una parte viene coperta, con rami
mangiati dai vermi. C'è un letto, una
stuoia, due pentole e un cesto di vimini,
oltre che la sua borsa di studente, alcune
foto e effetti personali. Di notte i miliziani
entrano in questi ripari, spianano i loro
fucili e portano via le coperte e altri beni.
Questo accade ancora oggi. Diversi giova-
ni si sono fatti uccidere, rapire o picchia-
re, perché i miliziani li considerano dei
ribelli. Per il momento a me non è capita-
to perché ho passato diversi anni a Khar-
toum e quindi non viene considerato un
ribelle.

Non vedo altra soluzione se non quel-
la di andarmene in un altro paese, forse

in Ciad o in Nigeria o, perché no, in
America. Mangio solo una volta al giorno
e faccio uno sforzo, per far piacere a mia
madre. Non ho appetito ma se non man-
gio non mangia neanche lei. Non abbia-
mo mangiato carne da diverse settimane.
Siamo fuggiti a Mornay perché non aveva-
mo altro luogo dove andare. La strada
verso il Ciad è troppo pericolosa e quelli
che hanno deciso di avventurarcisi sono
stati uccisi dai miliziani. Solo le persone
più ricche sono riuscite ad andare a
Nyala o ad El Geneina. Altri sono andati
a Khartoum ma molti di loro sono ritor-
nati qui. Dicono che laggiù la vita è trop-
po dura, che non c'è lavoro. Oggi tutto il
villaggio di Kirile è stato bruciato e distrut-
to. Mia madre non pensa più di ritornar-
vi e non vede alcun miglioramento nella
situazione. La situazione ha superato or-
mai ogni possibile livello di sopportazio-
ne».

Traduzione a cura
di Silvana Mazzoni

ALOUM CHERIF CHAWA «La mia casa è stata bruciata quando, nel
villaggio, sono arrivati i militari dell’Esercito e i guerriglieri ribelli.
Sono fuggita verso il Ciad con i miei figli. Siamo scappati senza
portarci niente con noi. Mio marito, però, è rimasto in Sudan e di lui
non so niente. Non so nemmeno se sia ancora vivo».

MUSTAFA «Ho quindici anni e lavoro ogni giorno della settimana lavando i piatti in un
piccolo ristorante a Bahai, una cittadina sul confine tra il Sudan e il Ciad. Quando
stavo nel Darfur, frequentavo le scuole elementari ma ho dovuto abbandonare gli studi
quando la nostra scuola è stata incendiata. Qui in Ciad non posso studiare perché la
mia famiglia non ha soldi. Vorrei diventare medico per poter aiutare gli altri».

L’Unità insieme a Medici senza Frontiere
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Emiliano Guanella

BUENOS AIRES I «piqueteros» sono ancora
una volta al centro della scena in Argentina. I
gruppi di disoccupati organizzati nati come
conseguenza della crisi economica che dura
ormai da più di cinque anni sono sul piede di
guerra per le crescenti frizioni con le forze di
polizia e i settori di destra che chiedono al
governo di Nestor
Kirchner di reprime-
re con forza le loro
manifestazioni. La
bandiera di lotta del
variegato movimen-
to è la creazione di
nuovi posti di lavoro
in un paese dove la
metà della popolazio-
ne vive sotto la soglia
della povertà e dove
il 40-45% della forza
lavoro è disoccupata
o impiegata occasio-
nalmente o in nero.
Un'emergenza accen-
tuata tra i giovani: il
39% degli argentini
tra i 18 e i 24 anni è
in cerca di lavoro,
mentre l'80% delle
donne tra i 20 i 35
anni guadagna meno
di 380 pesos al mese (120 euro circa), uno
«stipendio» con il quale è impossibile mante-
nere una famiglia. La creazione di almeno
due milioni di piani sociali per disoccupati
concessa dal governo non basta a coprire le
necessità alimentari di chi vive nelle periferie
urbane o nelle aree rurali più isolate. A far
crescere la tensione è stato l'omicidio avvenu-
to la settimana scorsa di un militante della
Federacion de Tierra y Vivienda, un sindaca-
to di base che comprende vari gruppi attivi
nelle zone più disagiate di Buenos Aires. Mar-
tin Cisneros, detto «el oso» (l'orso) per la sua
corporatura robusta, lavorava nel quartiere
della Boca, uno dei più popolari della capitale
argentina, culla alla fine dell'Ottocento della
primissima emigrazione europea. Divideva la
sua giornata tra una mensa popolare dove si
alimentano più di duecento famiglie e una
piccola fabbrica occupata dove lavorano una
trentina di operai riuniti in cooperativa popo-
lare. È stato freddato con un colpo di pistola
in pieno volto mentre stava tornando a casa,
poco dopo le dieci di sera. L'assassino è stato
un pregiudicato della zona, coinvolto nel giro
della droga. Per i compagni dell’«oso» si trat-
ta di un omicidio politico. Il fatto è avvenuto
nel secondo anniversario della «strage di Avel-
laneda» quando due giovani piqueteros furo-
no uccisi a sangue freddo durante la repressio-
ne di una manifestazione da parte della poli-
zia; una tragedia che provocò una grave crisi
politica per l'allora presidente di transizione
Eduardo Duhalde, che fu in qualche modo
costretto a affrettare i tempi per la convocazio-
ne di nuove elezioni, vinte 10 mesi dopo dal

suo alleato nel partito peronista, Kirchner.
Una crisi che si sta ripetendo in questi giorni.
Il leader della FTV Luis D'Elia ha immediata-
mente gridato al complotto politico puntan-

do il dito proprio sull'apparato clientelare ge-
stito ancora oggi dallo stesso Duhalde nella
provincia di Buenos Aires, con la complicità
della polizia. «Sarebbe ingenuo - ha detto il

sindacalista - pensare che siano solo coinci-
denze e che non ci sia un vero e proprio piano
per criminalizzare la protesta sociale. Come
accadeva durante la dittatura, chi lavora per

togliere i ragazzi dalla droga e per organizzare
una resistenza politica nei quartieri popolari
va incontro alla morte». Nestor Kirchner, ap-
pena rientrato da una visita ufficiale in Cina,

si è trincerato dietro al no comment ma è
chiaro ormai che il suo governo si trova sem-
pre di più tra l'incudine e il martello. L'ordine
ufficiale dato dalla Casa Rosada alla polizia è
quello di non reprimere i blocchi stradali e le
occupazioni dei piqueteros, ormai sempre
più frequenti, soprattutto a Buenos Aires. La
linea dell'esecutivo sembra non piacere all'opi-
nione pubblica che si lamenta per i numerosi
disagi che le manifestazioni comportano. La

morte di Cisneros è
servita a far dimenti-
care le differenze tra
i vari gruppi che da
giorni manifestano
insieme reclamando
giustizia. La polemi-
ca è sfociata anche in
un vero e proprio ca-
so diplomatico dopo
che all'inizio della set-
timana i principali
quotidiani argentini
hanno pubblicato le
dichiarazioni off the
record di un «alto
funzionario dell'am-
ministrazione statu-
nitense» che si è det-
to fortemente preoc-
cupato per l'estender-
si della protesta socia-
le in Argentina. L'au-
tore sembra esser sta-
to Roger Noriega, re-
sponsabile delle rela-
zioni latinoamerica-
ne per l'amministra-
zione Bush. Da Pechi-
no, dove si trovava
con Kirchner, il mini-
stro degli Esteri Rafa-
el Bielsa ha usato pa-
role dure: «Anch'io
sono preoccupato -
ha detto - per la situa-
zione dei prigionieri
a Guantanamo o per
le violazioni ai diritti
umani nelle carceri
irachene, ma non va-
do in giro a dirlo».
L’altro ieri, a una set-
timana dalla morte
di Cisneros, i piquete-
ros «duri» e quelli
meno radicali hanno
manifestato ancora
una volta insieme
per le strade della Bo-
ca fino al centro di
Buenos Aires. Con lo-
ro anche il premio
Nobel per la pace
Adolfo Perez Esqui-
vel, le madri di piaz-

za di maggio e i rappresentanti di diverse
ONG impegnate nel sociale. Un intero quar-
tiere, questa volta, è sceso in strada per appog-
giarli.

MOSCA Apertura al buio, ieri, per il congres-
so del Partito comunista russo (Kprf). Buio
in senso letterale, perché non appena il con-
gresso ha avuto inizio, nella sala della perife-
ria moscovita in cui erano riuniti i trecento
delegati, è andata via la corrente, costringen-
do il leader del partito, Ghennady Ziuga-
nov, a leggere la sua relazione alla luce di
una lanterna; e buio metaforico, dal mo-
mento che il futuro del Kprf appare sempre
più incerto. Mentre infatti il congresso uffi-
ciale andava avanti, in un’altra zona della
capitale si svolgeva il congresso ribelle del-
l’opposizione interna al partito. Nei giorni
scorsi un «plenum alternativo» del Kprf ave-
va destituito Ziuganov, nominando segreta-
rio Vladimir Tikhonov, governatore della
provincia di Ivanovo. Poche ore prima, Ziu-

ganov era stato esautorato anche dalla cari-
ca di presidente dell’Unione Patriottica del-
la Russia (Npsr), un sodalizio di movimenti
nazionalisti e di sinistra che avevano finora
fiancheggiato il Kprf. A muovere le fila del-
l’opposizione nei due movimenti è il «mi-
liardario rosso» Ghennadi Semighin. Succe-
duto a Ziuganov alla guida del Npsr, Semi-
ghin è accusato dall’attuale leader del parti-
to comunista di essere un agente del Cremli-
no incaricato di distruggere l’unica forma
di opposizione organizzata esistente nel Pae-
se. «Se il gruppo di Semeghin aveva qualco-
sa da dire, doveva venire qui invece di ordi-
re provocazioni tagliandoci le linee elettri-
che» ha tuonato ieri Ziuganov, che ha bolla-
to come «illegale» la sua esautorazione vota-
ta dai ribelli.

La destra preme sul governo Kirchner
per convincerlo ad usare la forza
Tensione dopo l’uccisione di un militante
di un sindacato di base della capitale

Buenos Aires
Torna la rivolta
dei piqueteros

GAZA Ancora una vittima giovanissima negli scontri nel nord della Striscia di Gaza,
dove l’esercito israeliano controlla da martedì una zona cuscinetto di alcuni chilometri
lungo il confine attorno alla cittadina di Beit Hanoun. Un bambino palestinese di nove
anni, Ihab Schtat, è stato ucciso mentre erano in corso violenti scontri fra soldati
israeliani e manifestanti palestinesi. Secondo il padre di Ihab, Abdel Karim Schtat, il
bambino era appena uscito di casa, nel centro di Beit Hanoun, per andare a comprare
un gelato. «Ho sentito degli spari, sono uscito e ho visto mio figlio steso per terra, a
venti metri da casa», ha detto ai cronisti. Il bambino, colpito da una pallottola alla gola
esplosa probabilmente dai militari, stando a fonti palestinesi locali, è morto durante il
trasporto in ospedale. L’esercito israeliano ha indicato di aver disposto accertamenti
sull’accaduto. In serata a morire, sempre a Beit Hanoun, è un adolescente palestinese,
raggiunto da un proiettile allo stomaco. Un terzo palestinese, diciottenne, è stato ferito
mortalmente dai soldati israeliani nel campo profughi di Balata, in Cisgiordania.

Umberto De Giovannangeli

«Non basta la modifica, parzialissi-
ma, del tracciato per cambiare la so-
stanza del problema. Quello che Isra-
ele sta realizzando in Cisgiordania
era e resta il “muro” dell’apartheid,
espressione della politica dei fatti
compiuti e delle misure unilaterali
praticata dal governo Sharon. Non ci
interessano i piccoli aggiustamenti,
che Israele nella sua magnanimità
vorrà compiere. Piuttosto aspettia-
mo con ansia e con speranza che la
Corte internazionale dell’Aja emetta
una raccomandazione che serva ad
eliminare tutto il muro dai Territori
palestinesi». A parlare è Saeb Erekat,
capo negoziatore dell’Anp, raggiun-
to telefonicamente dall’Unità nel suo
ufficio di Gerico.

A pochi giorni dal pronuncia-
mento della Corte di giustizia
dell’Aja, un’altra Corte, quella
di Gerusalemme, ha imposto

la modifica del tracciato della
barriera di sicurezza.
«Ciò che apprezzo di questa sen-

tenza non è il risultato sul campo ma
l’assunzione di una verità da noi gri-
data da tempo: il fatto che il muro
dell’apartheid ha creato sofferenze
inaudite alla popolazione palestinese.
Quel muro è parte integrante della
strategia dei fatti compiuti, delle mi-
sure unilaterali imposte con la forza
da parte del governo Sharon».

Resta il fatto che la Corte Su-
prema israeliana ha riconosciu-
to la legittimità e la fondatezza
della costruzione della barrie-
ra come argine al terrorismo.
«Il muro alimenta sofferenza e

umiliazione. Il muro moltiplica rab-
bia e disperazione tra i palestinesi. Su
questi sentimenti non può realizzarsi
una pace nella sicurezza. Il muro è
espressione di una volontà colonizza-
trice che nulla ha a che vedere con la
lotta al terrorismo. Noi cerchiamo la
fine di questa aggressione nella sua

interezza e in tutto il territorio palesti-
nese. Non ci interessano i piccoli ag-
giustamenti. Ciò che deve cadere è il
principio di un muro tra i due popo-
li. La costruzione del muro cancella
di fatto ogni possibilità di un’intesa

di pace fondata sul principio dei due
Stati; un principio che muove anche
la Road Map (il Tracciato di pace
messo a punto da Usa, Onu, Ue, Rus-
sia, ndr.)».

Insisto: Israele afferma che

questa barriera è transitoria e
potrebbe essere smantellata se
l’Anp deciderà di contrastare i
gruppi terroristi.
«L’opinione pubblica mondiale

deve sapere che cosa significa già oggi
il muro per decine di migliaia di fami-
glie palestinesi. Il muro entra all’inter-
no del tessuto vivo di comunità inte-
re e lo spezza. Il muro giustifica
l’espropriazione di terre, lo sradica-
mento di milioni di piante, la separa-
zione forzata di decine di migliaia dai
loro campi, dalle loro famiglie, dalle
loro scuole, dai laro posti di lavoro e
dai loro ospedali. Imponendo, di con-
tro, sofferenze, umiliazioni, degrado
sociale e miseria. Di fronte a questa
devastante realtà, il problema non è
quello di sapere quale deve essere il
tracciato. Il muro di separazione è
una barriera razzista e per questo de-
ve essere abbattuto».

Ma questa barriera ha argina-
to gli attacchi terroristici.
«La nostra condanna degli attac-

chi terroristici contro civili è netta e
totale. Ogni attentato danneggia gra-
vemente il dialogo e la causa palesti-
nese. Ma esiste anche un terrorismo
in divisa, un terrorismo di Stato israe-
liano che ha provocato migliaia di
morti tra la popolazione civile nei
Territori, e tra essi centinaia di donne
e bambini, come è accaduto anche
oggi (ieri, ndr), a Beit Hanoun. Il
terrorismo non si sconfigge innalzan-
do muri ma raggiungendo una pace
giusta, che riconosca il diritto dei pa-
lestinesi a vivere in uno Stato indipen-
dente a fianco di Israele».

L’attenzione è ora rivolta al
pronunciamento della Corte
di giustizia internazionale del-
l’Aja sulla legittimità della bar-
riera in Cisgiordania. Qual è
l’aspettativa dei palestinesi?
«La nostra speranza è che la Cor-

te dell’Aja emetta una raccomanda-
zione che serva ad eliminare del tutto
il muro dai Territori palestinesi. Ciò
che noi ci attendiamo è il ripristino

della legalità internazionale, a più ri-
prese calpestata da Israele. Il muro è
un atto arbitrario, illegale, oltre che
una annessione di fatto di territori
arabi occupati. Il pronunciamento
della Corte dell’Aja, questo è il nostro
auspicio, deve far intendere a Israele
che non può continuare a sentirsi al
di sopra della legalità internaziona-
le».

Il ministro degli Esteri israelia-
no, Silvan Shalom, ha chiesto
al governo Usa di porre il pro-
prio veto al Consiglio di Sicu-
rezza dell’Onu se verrà presen-
tata una risoluzione contro la
costituzione della barriera.
«Quella di Shalom è al tempo

stesso una prova di debolezza e di
arroganza. Israele intende mettere le
mani avanti di fronte ad una possibi-
le pronunciamento negativo da parte
della Corte dell’Aja e chiede agli Stati
Uniti di fare di nuovo da “scudo pro-
tettivo” per le prove di forza d’Israe-
le».

LA CRISI argentina

Saeb Erekat
ministro dell’Anp

doppio congresso a Mosca

I gruppi di disoccupati organizzati
chiedono nuovi posti di lavoro

in un Paese dove metà della popolazione
vive sotto la soglia di povertà

Il partito comunista russo si spacca
Ziuganov: «Ribelli al servizio di Putin»

Il capo negoziatore dell’Autorità palestinese: la speranza è che la Corte internazionale dica che tutta la barriera deve essere eliminata

«Sul Muro non bastano modifiche, l’Aja deve condannarlo»

Manifestazione davanti alla Casa Rosada a Buenos Aires nel 2002

Gaza, fuoco israeliano uccide bimbo palestinese
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MILANO Nuove agitazioni nel trasporto pubblico locale. Martedì
tram, autobus e metro si fermeranno per lo sciopero nazionale
di 24 ore proclamato dai sindacati confederali per il rinnovo del
contratto. Lo sciopero, proclamato in un primo tempo per il 24
giugno, era stato poi differito al 6 luglio, su richiesta della com-
missione di garanzia, giorno in cui incroceranno le braccia, per
otto ore, anche i Cobas.

A spiegare le ragioni della protesta è Franco Nasso, segreta-
rio nazionale della Filt-Cgil. «Come era possibile arrivare a una
soluzione se non è iniziato neanche il confronto di merito? -
osserva Nasso -. Tutto il mese di maggio è trascorso senza che si
avviasse una trattativa vera con le controparti, perchè da parte
loro non c’era vero interesse a farlo. Lo sciopero a questo punto è
indispensabile». «Sappiamo che la risposta di categoria ci sarà -
aggiunge -, speriamo di non doverne fare altri. Vorremmo che

tutti capissero che è ora di rimettersi al tavolo con le associazioni
datoriali. Inoltre, continuiamo a chiedere al governo di occupar-
si del trasporto locale, settore abbandonato a se stesso e a cui
mancano le risorse necessarie per tenersi in piedi». «Questo
sciopero l'avremmo volentieri evitato - commenta Claudio Clau-
diani, segretario nazionale Fit Cisl - tanto che abbiamo svolto un
ultimo tentativo qualche giorno fa per avviare un negoziato, ma
ci è stato risposto picche con un atteggiamento di disimpegno e
superficialità che ci ha sbalordito ancora una volta».

«Andiamo allo sciopero contenti che Cgil, Cisl e Uil ci inse-
guano, visto che avevano immaginato di poter chiudere il con-
tratto», nota Pier Paolo Leonardi, coordinatore nazionale
Rdb-Cub. «Ci sembra - aggiunge - che ci sia un'indisponibilità
totale a fare il contratto sia da parte delle Regioni che delle
aziende».

MILANO Riprenderà il prossimo 13 luglio in seduta plenaria la
trattativa tra l’Abi e le organizzazioni sindacali di categoria
Fisac-Cgil, Fiba-Cisl, Uilca e Falcri sul rinnovo del contratto
dei lavoratori del credito. Il contratto, scaduto a fine 2001 per
la parte normativa e a fine 2003 per quella economica, riguar-
da circa 300mila dipendenti. Prima del 13 è fissato un incon-
tro tra i tecnici delle associazioni dei banchieri e dei lavoratori
per martedì 6 luglio. Mentre sono già state fissate riunioni per
il 14 e il 21 luglio.

Nell'incontro di venerdì si è affrontato il tema degli au-
menti salariali, ma - secondo fonti della Uilca - non si sono
fatti sostanziali passi in avanti. I sindacati chiedono un aumen-
to a regime del 6,1%, oltre all’1% per la solidarietà previden-
ziale per i giovani e il cambiamento della scala parametrale,
per un totale di 185 euro medi mensili. La controparte datoria-

le propone invece un aumento assai meno consistente e non
intende riconoscere il pieno recupero dell’inflazione. Anche
secondo la Fiba-Cisl, l’Abi ha manifestato disponibilità «del
tutto insufficienti» che non solo rendono impossibile fare un
accordo, ma rischiano di portare ad una rottura.

Sulla stessa linea il numero uno della Fisac-Cgil, Massimo
Moccia, che sottolinea come non ci sano al momento le
condizioni per raggiungere un’intesa. «Su queste posizioni -
ha detto - non ci sono possibilità, siamo troppo distanti».

A fronte dell'aumento del 7,3% chiesto dai sindacati com-
prensivo del 6,1% di aumento salariale e dei costi per la
riparametrazione degli stipendi e della solidarietà previdenzia-
le verso i giovani, le imprese - riferiscono i sindacati - avrebbe-
ro dato disponibilità ad aumenti complessivi del 5,1%. Una
cifra considerata troppo lontana.

MARTEDÌ FERMI PER 24 ORE BUS, TRAM E METRO PARTI DISTANTI SUL RINNOVO DEL CONTRATTO DEI BANCARI

MILANO Da Belluno a Melfi e da L’Aquila a Parma, non
si ferma la crescita di consensi per le liste della
Fiom-Cgil. Da molti mesi, infatti, i rinnovi delle rappre-
sentanze sindacali unitarie nelle aziende metalmeccani-
che vedono un incremento costante dei voti per i delega-
ti del sindacato guidato da Gianni Rinaldini.

Nello stabilimento Siemens Cnx del capoluogo
abruzzese, uno dei più significativi del settore delle tele-

comunicazioni, la Fiom ha ottenuto il 73% dei consen-
si, mentre alla Commer Tgs, un’azienda dell’indotto
Fiat di Melfi, si è aggiudicata l’80% dei voti, conquistan-
do largamente la maggioranza assoluta detenuta in pre-
cedenza dalla Fim-Cisl. Si conferma così la posizione
della Fiom-Cgil quale primo sindacato nelle imprese
dell’indotto auto nella zona in provincia di Potenza.

Altri importanti risultati sono stati raggiunti all’Al-
coa di Feltre (Belluno), con il 52% dei voti, e alla Sig-Si-
monazzi di Parma, con il 94,8% dei consensi e l’elezio-
ne di ben 12 delegati su 14. Un successo significativo è
anche quello della Iveco di Suzzara, la più grande azien-
da metalmeccanica della provincia di Mantova, dove la
Fiom ha ottenuto per la prima volta la maggioranza
assoluta, passando dal 48,4% del 2001 all’attuale
50,72%.

Melfi, addio alla «doppia battuta»
Da oggi in vigore l’accordo. Alla Fiat-Sata cambiano ritmi e tempi di vita

Roberto Rossi

MILANO Allarmati dal silenzio e dai ritardi. Preoccupati perché l’opinio-
ne pubblica ha allentato la presa e di Parmalat non si parla più. Ma
soprattutto nervosi, come ha spiegato il presidente di Confconsumatori,
Mara Colla, perché «dai tavoli di conciliazione con le banche i rimborsi
del capitale investito non superano mediamente il 20-25%, perciò sareb-
be auspicabile che queste cifre venissero integrate fino all’importo del-
l’intero investimento da un concambio in azioni della nuova società»».

I risparmiatori hanno battuto un colpo. Ieri a Milano si sono riuniti
in un’assemblea affollata organizzata per dare risposte alle tante incertez-
ze che ancora ruotano attorno alla vicenda Parmalat. Una storia per la
quale non è stata scritta ancora la parola fine. «Stiamo cercando di
capire - ha detto Colla - in che termini sarà fissato il rapporto di
concambio tra obbligazioni acquistate e azioni della nuova società Par-
malat».

Durante l'incontro è stato spiegato che sono ancora in corso di
svolgimento i tavoli di conciliazione tra Banca Intesa e quindici associa-
zioni di consumatori tra cui appunto Confconsumatori. «Nelle sedute
di conciliazione a cui abbiamo partecipato ha dichiarato Massimiliano

Valcada, uno degli avvocati dell’asso-
ciazione che ha la sua sede nazionale
a Parma su trentacinque acquisti di
obbligazioni dodici hanno avuto rim-
borsi fra il 15 e il 35%, nove nessun
rimborso e in quattro casi siamo riu-
sciti ad arrivare al 100%. Questi ulti-
mi però devono essere considerati ec-
cezioni e comunque legati alla valuta-
zione personale del conciliatore della
banca e alla situazione del risparmia-

tore».
Le richieste di rimborso per obbligazioni Cirio, Parmalat e Giaco-

melli in questa sede hanno toccato quota 12.000 unità. I cinque criteri
adottati per determinare l’ammontare del rimborso secondo la Confcon-
sumatori rimangono ancora troppo severi. I primi due sono il profilo di
rischio e la sua coerenza. Se l’investimento viene ritenuto troppo «aggres-
sivo», cioè con un’alta percentuale di azioni le possibilità di avere un
rimborso sono esigue o nulle. Gli altri parametri in ordine di importan-
za sono l’attribuzione di un rating all’emissione dell’obbligazione, il
ruolo avuto dalla banca (collocazione diretta o intermediazione), i conte-
nuti dell’informativa data al cliente in fase di sottoscrizione.

E proprio sul ruolo degli istituti di credito che molti obbligazionisti
hanno puntato il dito contro. «Le banche hanno una mentalità da
bottegai - ha detto Attilio Bertaso rappresentante di una un’azienda
commerciale obbligazionista Parmalat da tre anni con la banca San
PaoloImi- , cercano di fregarti nel più rozzo dei modi, come quei
bottegai che imbrogliano sul peso della merce. Io ci ho rimesso 53mila
euro», che per me erano i risparmi di tre vite» ha detto ancora Bertasio.

«Il caso umano più disperato che abbia conosciuto - ha raccontato
l’avvocato Giovanni Franchi, coordinatore dei legali della Confconsuma-
tori - è quello di un signore, un emigrato in Svizzera da giovane.
Tornato in Italia, quest’uomo è entrato nella filiale di una banca a
Parma, e lì gli hanno proposto Cirio, Parmalat, Argentina, e poi, anche
Giacomelli...».

Giampiero Rossi

MILANO Il nuovo corso della Sata di
Melfi comincia questa sera alle 22.
A quell’ora inizierà servizio il pri-
mo turno del nuovo calendario,
uno dei punti dell’accordo sindaca-
le del 9 maggio scorso, conquistato
dopo 21 giorni di braccio di ferro,
durante il quale migliaia di lavorato-
ri hanno presidiato i cancelli della
gigantesca fabbrica lucana. E a fine
mese gli effetti di quell’intesa arrive-
ranno anche nelle buste paga.

I lavoratori che timbreranno il
cartellino questa sera non avranno
più da temere la cosiddetta “doppia
battuta”, cioè quel micidiale accaval-
larsi di turni di notte che per due
settimane consecutive costringeva i
malcapitati a modificare i ritmi di
vita secondo un altro fuso orario.
Da oggi cambia tutto, e nello stabili-
mento della vallata di San Nicola di
Melfi c’è un clima di attesa, perché
ora tutti guardano il calendario cer-
cando di immaginare come sarà la
nuova vita senza “doppia battuta” e
con i turni “a scorrimento”: una
settimana di mattina, una di pome-
riggio e una di notte. «Fa un certo
effetto non vedere più segnati i tre
giorni consecutivi di riposo - spiega
Maria Rosaria Gianlorenzo, operaia
della Sata, onnipresente durante le
tre settimane di lotta - ma è anche
vero, perché io l’ho già controllato,
che le due giornate libere che avre-
mo adesso arriveranno con maggio-
re frequenza: non più ogni 18 gior-
ni come era prima, bensì ogni 6, 8 o
12 giorni di lavoro. Soltanto una
volta all’anno capiterà di dover at-
tendere per 14 giorni».

Insomma, un palese migliora-
mento nella qualità della vita. An-
che se, come spiega Emanuele De
Nicola, delegato della Fiom nella
Rsu della Fiat-Sata, «bisognerà abi-
tuarsi al fatto che i riposi non saran-
no più necessariamente agganciati
alla domenica, ma potranno capita-
re spesso anche nel mezzo della setti-
mana. Ma questa, secondo me, è
una nuova opportunità per noi, per
affrontare aspetti della nostra vita
che durante i weekend non si posso-

no curare». E in ogni caso, ricorda
De Nicola, «non vedo come si possa
non essere contenti di lasciarsi alle
spalle quei cicli di lavoro da incubo,
non solo per chi doveva affrontare
le due settimane consecutive di not-

te, ma anche per chi aveva davanti a
sé la doppia battuta sul primo tur-
no: perché molti lavoratori vivono
lontano dalla fabbrica e questo si-
gnificava per loro svegliarsi alle 4
del mattino per due settimane». E il

ciclo alienante si ricreava, su queste
basi di organizzazione del lavoro,
anche con il secondo turno: «Per-
ché per molti pendolari significava
- spiega ancora Emanuele De Nico-
la - dover pranzare alle 11 del matti-

no, prendere il bus alle 12, prendere
servizio in fabbrica alle 14 per rien-
trare a casa quasi alle 22. Che tem-
po rimaneva per vivere?». Certo,
ora, non diminuiscono le ore di la-
voro, ma l’alternanza di turni da
una settimana all’alta consente, se
non altro, di mantenere contatti sta-
bili con la propria realtà quotidia-
na.

Ma il salto di qualità frutto del-
l’accordo conquistato con una lotta
durissima nella primavera scorsa, sa-
rà percepibile anche quando, il 28
luglio, verranno distribuite le buste
paga e i dipendenti della Sata vi tro-
veranno qualche soldo in più, la pri-
ma tranche dell’una tantum per il
premio di competitività (120 euro
per quest’anno, 240 a partire dal
2005), oltre alle maggiorazioni del
7,5% e dell’1,5% rispettivamente
nel conteggio delle ore notturne e
pomeridiane. «Per queste migliaia
di persone inizia oggi una nuova
condizione di lavoro - commenta
Giannino Romaniello, segretario ge-
nerale della Cgil della Basilicata - la
sostanza dell’accordo del 9 maggio
inizia adesso a essere percepibile in
concreto».

C’è però anche qualcos’altro di
nuovo tra le linee produttive dello
stabilimento di punta della Fiat: do-
po la battaglia di aprile è cambiato
il clima interno alla fabbrica, a parti-
re dall’atteggiamento di quei capi e
capetti che prima dispensavano pro-
cedimenti disciplinari ad ogni mini-
mo pretesto. «L’atmosfera di queste
ultime settimane assomiglia a certe
partite di calcio particolarmente im-
portanti - spiega con una metafora
Maria Rosaria Gianlorenzo - quan-
do le squadre si studiano prudente-
mente a centrocampo. L'impressio-
ne, però, è che ci sia un clima più
disteso e soprattutto finora non mi
risulta che siano scattati nuovi prov-
vedimenti disciplinari, anche se re-
sta da vedere come l’azienda pensa
di risolvere la questione delle azioni
legali avviate contro alcuni delegati
sindacali durante le giornate di pro-
testa, in aprile. Vedremo».

Ma nell’attesa, questa sera alle
22, Melfi può festeggiare il suo parti-
colare Capodanno.

Confconsumatori: le
cifre dovrebbero
essere integrate da un
concambio in azioni
della nuova società

Luigina Venturelli

MILANO Il gigante petrolifero russo
Yukos è ormai vicino al collasso.

Il primo segnale dell’incombente falli-
mento si è avuto venerdì, quando i titoli
sono crollati in Borsa perdendo oltre il
17 per cento. Una discesa in picchiata
che ha seguito il no della Corte arbitrale
di Mosca a eventuali sconti sugli arretrati
fiscali chiesti dal governo, ben 3,4 miliar-
di di dollari solo per l’anno 2001.

Ieri, infine, è arrivata l’irruzione delle
forze speciali della polizia nella sede della
compagnia, per procedere all’ennesima
perquisizione nell’ambito dell’offensiva
fiscal-giudiziaria che da mesi vede al suo

epicentro il colosso fondato dall’oligarca
ribelle Mikhail Khodorkovsky.

Decine di agenti hanno circondato il
palazzo della Yukos, nonostante il gior-
no non lavorativo, quando in sede non
era presente alcun dirigente o rappresen-
tante ufficiale della compagnia, ed han-
no sequestrato documenti e materiali in-
formatici, probabilmente utili al blocco
dei beni disposto dalla magistratura a
garanzia del pagamento delle tasse da
rimborsare al fisco.

Un congelamento degli asset che il
gruppo ha tentato inutilmente di evitare,
offrendo il suo 35% della compagnia pe-
trolifera Siberite, per un valore di 4,5
miliardi di dollari, a garanzia del paga-
mento delle tasse per il 2000 ormai dive-

nuto esecutivo.
Ma il rifiuto dell’autorità giudiziaria

è stato netto e si profila la possibilità che
alcune strutture della compagnia blocchi-
no la produzione di greggio: «Il nostro
sistema centrale per la produzione petro-
lifera è in questo edificio - ha affermato il
portavoce della Yukos Alexander Sha-
drin - sequestrare i server informatici si-
gnifica danneggiare il coordinamento
nelle nostre regioni chiave, come la Sibe-
ria. Il blocco della produzione potrebbe
essere immediato».

Così a nulla sono servite le rassicura-
zioni del premier russo Mila Grado, che
invitava a non «drammatizzare la situa-
zione», e del nuovo presidente della
Yukos, Viktor Gherashenko, che spiega-

va come la compagnia avrebbe «conti-
nuato a produrre e a esportare, nonostan-
te tutto».

I principali indici della Borsa di Mo-
sca sono andati a picco, mentre le agen-
zie di rating internazionale declassavano
i titoli in questione alla categoria CC,
quasi un default.

Il declino delle Yukos si appresta in
questo modo alle sue battute conclusive,
dopo quelle iniziali di nove mesi fa, quan-
do il suo fondatore e presidente, Mikhail
Khodorkovsky, fu arrestato per frode fi-
scale. Questa l’accusa per quello che fino
all’anno prima era considerato l’uomo
più ricco del Paese, secondo solo, tra i
Paperon de Paperoni sotto i quarant’an-
ni, a Michael Dell, il miliardario america-

no dei computer.
Una ricchezza costruita grazie alle pri-

vatizzazioni selvagge nella Russia degli
anni Novanta, che l’avevano portato a
impadronirsi di circa un quinto della pro-
duzione petrolifera del Paese e che gli
avevano permesso di diventare in poco
tempo uno dei nuovi e potentissimi oli-
garchi russi.

Una categoria pericolosa, che Vladi-
mir Putin ha cominciato a non vedere di
buon occhio, ingaggiando una durissima
battaglia per frenarne le ambizioni politi-
che. Non è un caso che il principale quo-
tidiano economico moscovita, Kommer-
sant, abbia titolato in prima pagina: «Lo
Stato vuole rinazionalizzare la Yukos e
non intende mollare».

Il gigante petrolifero deve al fisco 3,4 miliardi di dollari. Irruzione delle squadre speciali nella sede di Mosca: obiettivo, sequestrare i documenti. Venerdì in Borsa aveva perso il 17%

Russia, la Yukos corre verso il fallimento. E la nazionalizzazione

Rsu, crescono
i consensi alla Fiom

I risparmiatori ieri in assemblea a Milano

Parmalat, dalle conciliazioni
rimborsi solo del 20-25%
«Usati criteri troppo severi»

metalmeccanici

Lavoratori della Fiat di Melfi durante il presidio di un ingresso della fabbrica, nel maggio scorso Foto di Tony Vece/Ansa
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GRECIA
1 .........Nikopolidis
2 ..........Seitaridis
5 ..............Dellas
19 ............Kapsis
14............Fyssas
7..........Zagorakis
6 ............Basinas
21 ......Katsouranis
9 .........Charisteas
8...Giannakopoulos
15 ............Vryzas

12 ..........Chalkias
13 ....Katergianakis
18 ..........Goumas
4 ............Dazibas
3...........Veneditis
17 .......Georgiadis
16 .............Kafes
10...........Tsiartas

Arbitro: Merk (Ger)
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PORTOGALLO
1 .............. Pereira
13............Miguel
16..........Carvalho
4............Andrade
14 ...........Valente
18..........Maniche
6 ...........Costinha
7 ................ Figo
20.............. Deco
17 ..........Ronaldo
9.............Pauleta

22...........Moreira
5 ..............Couto
3 ..........Rui Jorge
2 ............Ferreira
10.........Rui Costa
11 ............Simao
21 ...........Gomes
23 ...........Postiga

Serse Cosmi

Qui in Portogallo si respira una grandissima attesa
fatta di un entusiasmo vero, sincero, pulito. Hai la
sensazione che se non ci fossero gli Europei la gente
sarebbe comunque felice di vivere in un paese come
questo. Passando più di una settimana a Lisbona posso
dire che i portoghesi dimostrano di essersi preparati al
meglio a questo avvenimento sotto tutti i punti di
vista. Ormai non hanno più niente da invidiarci sotto
l’aspetto del calcio.

Mi arrabbio quando sento dire che una finale Por-
togallo-Francia è sintomo di un livellamento del calcio
verso il basso. Non è così. Non dimentichiamoci che già

ai Mondiali del 2002 erano
arrivate in semifinale Turchia
e Corea del Sud, squadre sen-
za pedigree calcistico, e che
quest’anno la Champions Lea-
gue ha mostrato come le favo-
rite siano state tutte elimina-
te. Pensare che un Europeo lo
possono vincere solo Francia e
Italia sennò significa che qual-
cosa non funziona è sbagliato

e provinciale. Ero stato buon profeta a prevedere che la
nostra eliminazione avrebbe portato a dei provvedi-
menti per limitare il numero di calciatori stranieri.
Così è stato ma non è questo il modo di risolvere il
problema, bisogna invece tornare a lavorare con più
impegno tutto l’anno senza credere di essere i più forti
solo perché abbiamo il campionato più bello del mon-
do.

Venendo alla finale, credo che il Portogallo sia
favorito. Mi dispiace per il mio amico Vryzas, che non
sono riuscito ad andare a trovare, ma il livello tecnico
dei lusitani è nettamente più alto. In una finale però
può succedere di tutto e i greci hanno dimostrato di
poter fare lo sgambetto a tutti. La partita d’esordio non
va considerata perché da quel giorno Scolari ha cam-
biato cinque undicesimi della squadra che ha acquisito
una convinzione nei propri mezzi completamente di-
versa. Non mi sorprenderebbe se l’allenatore portoghe-
se mettesse in campo qualche sorpresa come Rui Costa.
Scolari ha dimostrato di saper scegliere gli uomini più
in forma non guardando in faccia a nessuno.

Tra i greci peserà molto l’assenza di Karagounis,
anche se Giannakopoulos ha dimostrato di poterlo
sostituire adeguatamente giocando benissimo in semifi-
nale. Tra gli altri Tsartas ha messo in mostra un
sinistro d’oro, soprattutto nei calci piazzati. Chissà che
non venga da lì l’ennesima sorpresa greca.

«Spero che la finale di stasera e
tutto questo Europeo, per la na-
zione e per il popolo, siano so-
lo il primo passo verso altre vit-
torie, non solo nel calcio».

Da allenatore a politico il
passo può essere breve: per Feli-
pe Scolari è stato brevissimo. È
pure ottimo diplomatico il ct
del Portogallo: «Comunque va-
da a finire - ha detto il tecnico
nel ritiro di Alcochete - la Gre-
cia è la grande vincitrice: non
aveva mai vinto una partita nel-
la fase finale ed è arrivata fin
qui facendo meglio di noi».

Un cronista locale prova a
metterlo in difficoltà, ricordan-
dogli la sconfitta inaugurale
con la Grecia, ma Felipao non
si scompone: «Potete parlare di
improvvisazione, non mi preoc-
cupo. L'importante è che il Por-
togallo sia in finale». Giocherà
ancora Deco. E Pauleta davan-
ti. Su questo, basta vedere la
Grecia: «È un esempio per tut-
te le squadre - ha aggiunto il ct
del Portogallo - su come il grup-
po sia più importante del singo-
lo».

Ma più che una partita, do-
mani ci sarà da acchiappare un
sogno: «Abbiamo il 50% a testa
di possibilità di vincere, e so
bene che la partita potrà essere
decisa da un dettaglio. Ma arri-
vare in finale era il sogno di
tutti noi: e ci siamo. Ora abbia-
mo la grande chance: ma pure
loro». Tutto con un sorriso
molto brasiliano, senza malin-
conia. «Il Portogallo è un Paese
stupendo abitato da gente tri-
ste», dicono spesso i brasiliani:
forse, anche per merito di Feli-
pao, non è più tanto vero.

DALL’INVIATO  Aldo Quaglierini

LISBONA Per Chiara Coriani quella di
oggi sarà sicuramente una bella finale.
Lo garantisce la sua esperienza di inge-
gneria agraria e lo studio che ha effet-
tuato per un mese intero sul prato del
da Luz, lo stadio dove stasera si conclu-
deranno gli Europei del 2004. «Né
troppo duro, né
troppo morbi-
do» ha sentenzia-
to la studiosa ita-
liana che ha lavo-
rato alla prepara-
zione degli stadi
inglesi per venti
anni: «C'è quin-
di una situazio-
ne perfetta».
Non sapeva, la
nostra connazio-
nale, che le rassi-
curanti parole
pronunciate
l'avrebbero por-
tata al classico
quarto d'ora di
celebrità, visto
che il principale
giornale sporti-
vo portoghese,
"A Bola" ha deci-
so di dedicarle una intera pagina, a
dimostrazione di quanto sia stata meti-
colosa la preparazione di questa com-
petizione, visto che anche l'erba è sta-
ta fatta analizzare dai migliori esperti
del mondo. La Coriani è anche l'unica
italiana che arriva in finale, conside-
rando l'eliminazione immediata degli
azzurri (dati per favoriti alla vigilia) e
la scelta di Collina per arbitrare Gre-
cia-Repubblica Ceca, che di fatto ha
escluso il nostro rappresentante dall'
atto più importante del campionato.
Accanto a messaggi rassicuranti e di-
stensivi, i giornali portoghesi lanciano
però anche sospetti pesanti. “Record”
rivela infatti la profonda amicizia che
passa tra il ct della Grecia, Rehaggel, e
l'arbitro Marcus Merk (entrambi tede-
schi). Il direttore di gara, cui stasera è
affidata la finale, è stato addirittura il
dentista di Rehaggel per anni e anni.
La cosa ha fatto immediatamente il
giro di tutto il Portogallo e il sospetto
di favori in una sfida così importante
è un altro dei temi che stanno freneti-

camente rimbalzando di café in café,
da cabeleireiro in cabeleireiro (parruc-
chiere), sui taxi e nelle stazioni, negli
uffici: insomma, dappertutto. «Cono-
sco Merk, ma non è mio amico: l'ami-
cizia è una cosa differente» ha però
precisato un quasi irritato Rehhagel
circa il suo rapporto con Marcus Me-
rk: «Conosco Merk da quando lui ave-
va 15 anni e io giocavo nel Kaiserslau-
tern, ma da quando è diventato arbi-
tro mi ha sempre trattato duramente,
perché è un fanatico delle regole. E da
quando sono allenatore mi ha anche
cacciato in tribuna». Ieri nelle consue-
te conferenze stampa sia Scolari sia
Rehaggel c'hanno riso su, sottolinean-
do che l'amicizia non significa combi-
ne, non significa che la Grecia debba
essere favorita. «In questo mestiere -
ha aggiunto Scolari - tutti hanno degli
amici, non per questo ne ricevono fa-
vori». Ma è chiaro che la cosa non ha
fatto un gran piacere al ct del Portogal-
lo, innervosito anche dal caso Rui Co-

sta, esploso proprio alla vigilia della
sfida più importante. Il milanista ha
annunciato che quella di oggi (Giochi
o non Giochi) sarà la sua ultima com-
parsa con la maglia della nazionale,
cosa in qualche modo accennata in
precedenza e ora sancita ufficialmen-
te. L'ha detto col sorriso sulle labbra
(e dietro distensive affermazioni sull'
importanza della finale), ma si può
leggere tra queste parole anche l'ama-
rezza per l'esclusione dalle fasi più im-
portanti di questo Europeo. Rui Co-
sta, infatti, è stato utilizzato in prima
squadra solo nell'inaugurazione, poi è
partito sempre dalla panchina e spes-
so non è nemmeno entrato in campo.
Scolari ha cercato di gettare acqua sul
fuoco e ha osservato come la sua situa-
zione sia simile a quella di Ancelotti e
come il tecnico rossonero, lui lavori
soltanto per il bene del gruppo.
«Quando hai ventitré giocatori - ha
detto Luis Felipe - è normale che suc-
cedano cose di questo tipo. Rui Costa

è un grande trequartista, ci parlerò,
ma io devo tener conto degli equilibri
complessivi della squadra». Dietro a
questo discorso si nasconde in realtà
la preferenza per Deco, giocatore che,
secondo il ct garantirebbe maggior co-
pertura e maggior freschezza muscola-
re e soprattutto avrebbe, a differenza
di Manuel, i 90' nelle gambe. Nel mo-
mento più delicato è una grana per
Scolari, che già all'inizio dell'Europeo
aveva dovuto affrontare l'irritazione
di Figo (anche lui umiliato da una
sostituzione), ma era riuscito a ricuci-
re il rapporto e a rilanciare l'unità del
gruppo. Adesso c'è anche il rischio
che la polemica intacchi la concentra-
zione del gruppo rossoverde, anche se
tutti minimizzano e cercano di sposta-
re l'attenzione sui dettagli tecnici della
sfida con la Grecia.

Per il resto, quella di ieri è stata
una giornata di febbricitante attesa.
Lisbona ha cominciato ad accogliere
decine e decine di ragazzi greci (da

l'altroieri fanno tappa a Rossio, in cen-
tro, con enormi bandiere bianche e
blu) arrivati coll'entusiasmo dei neofi-
ti sul palcoscenico più grande e più
prestigioso d'Europa, preludio delle
Olimpiadi che vanno ad iniziare pro-
prio ad Atene. Per loro essere qui è già
una festa, vada come vada, e li vedi
ballare e cantare di felicità ché il loro
Europeo è già stato vinto. La federazio-
ne ellenica ha chiesto quindicimila po-
sti per il da Luz, dove ancora ieri si
stava lavorando alla sistemazione dei
dettagli conclusivi (piante, copertura,
prenotazioni). La Uefa annaspa tra ac-
crediti, biglietti, eccezioni dell'ultima
ora, esclusioni eccellenti, mentre inte-
re famiglie fanno visita allo stadio co-
me fosse un museo, camminando nell'
anello esterno dove c'è la statua di un
giovane Eusebio. Sull'entrata principa-
le una grande aquila ha posato gli arti-
gli su una scritta: "E pluribus unum".
Stasera tra tante nazionali, una sola
rimarrà in piedi.

Portogallo-Grecia
Comunque vada
sarà una sorpresa

Raiuno 20,45

‘‘

Non è una finale da provinciali

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

14 18 22 27 39 58 43
Montepremi € 5.895.414,54

Nessun 6 Jackpot € 1.179.082,90
All’unico 5+1 € 4.460.860,98

Vincono con punti 5 € 42.110,11
Vincono con punti 4 € 386.07
Vincono con punti 3 € 10,76

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 14 87 34 63 73
CAGLIARI 53 70 55 79 78
FIRENZE 39 70 77 12 61
GENOVA 81 5 42 51 69
MILANO 27 39 35 20 79
NAPOLI 18 11 26 1 9
PALERMO 58 29 23 83 52
ROMA 22 52 49 25 53
TORINO 6 30 56 64 83
VENEZIA 43 21 55 13 71

RITIRO Al ritrovo della Juventus a Salice Terme il tecnico ha diretto il primo allenamento, presenti le seconde linee: i tifosi presenti lo hanno accolto con insulti e contestazioni

Primo giorno (e primi fischi) per Fabio Capello in bianconero

Stasera ultimo atto
degli Europei, gli ellenici
hanno già battuto
i lusitani all’esordio:
una nazione intera in attesa
Dall’altra parte la bolgia greca

10,00 Euro2004, Speciale SkySport2
12,00 Euro‘88 OLA-RUS Espn Classic
15,00 Tennis, Wimbledon (diretta) SkySport2
15,50 Ciclismo, Tour de France Rai3
17,30 Ciclismo, Trofeo Matteotti Rai3
18,00 Moto, Gp del Brasile Italia1
19,00 Pallanuoto, Italia-Brasile RaiSportSat
23,00 Notti Europee Rai2
23,00 Il Processo di Biscardi La 7
23,55 StudioSport Italia1

Ct “politico”
«Farà bene
al Paese»

Scolari

Massimo De Marzi

SALICE TERME Il primo giorno alla
Juve, dove è ritornato 28 anni dopo
un burrascoso addio da giocatore,
non è stato esattamente da ricorda-
re per Fabio Capello. L'ex allenato-
re della Roma, dopo aver suscitato
grande interesse e curiosità durante
la conferenza stampa di presentazio-
ne, ha ricevuto un'accoglienza deci-
samente poco oxfordiana dai tifosi
bianconeri durante il primo allena-
mento a Salice Terme.

Quando il tecnico, dopo aver
intrattenuto brevemente la sua trup-
pa al centro del campo, ha poi dato
il via ai lavori con una seduta di
corse, il primo coro dei presenti è
stato dedicato al suo predecessore
Marcello Lippi. Subito dopo, alcu-
ne decine di ragazzi hanno prima
mandato al diavolo Legrottaglie e

poi hanno riservato lo stesso tratta-
mento a Capello, cui evidentemen-
te non sono state risparmiate certe
dichiarazioni e il suo passato di alle-
natore della Roma e fiero rivale del-
la Juve. Non siamo arrivati agli ec-
cessi del primo periodo di Ancelotti
(con striscioni che recitavano: "Un
maiale non può allenare"), ma cer-
to per don Fabio l'accoglienza non
è stata quella del conquistatore. E il
rammendo avvenuto successiva-
mente, quando alcuni tifosi hanno
urlato a Capello di venire a salutare
il pubblico a fine allenamento, è
sembrato un rammendo peggiore
della toppa.

Ieri mattina Capello, insieme al-
le seconde linee bianconere (gli az-
zurri, i francesi e Nedved sono in
vacanza fino alla metà di luglio), è
partito da Torino alla volta di Salice
Terme carico d'entusiasmo e si è
presentato in conferenza stampa

con un aspetto serioso, nascosto die-
tro un paio di occhiali a specchio. Il
tecnico ha preso la parola dicendosi
felice di fare ritorno «in un mondo
che ho già conosciuto anni fa da
giocatore. Nel frattempo sono cam-
biate molte cose, ma questa resta
una grande squadra, con una men-
talità da grande squadra. L'obietti-
vo della Juve è essere protagonista
assoluta non solo in Italia, ma in
Europa e nel mondo. Lavoreremo
per tornare immediatamente com-
petitivi, perché questo è nel Dna dei
giocatori e della società».

L'ex conducator giallorosso ha
poi affrontato l'argomento merca-
to, esprimendo la sua totale fiducia
in Luciano Moggi, seduto al suo
fianco al tavolo delle conferenze:
«Stiamo ancora lavorando per rag-
giungere certi obiettivi (Emerson,
ndr), ma c'è tempo e spazio per
raggiungere quei giocatori che ab-

biamo in testa e di cui ho parlato
con la dirigenza». Nessun riferimen-
to a certe dichiarazioni del passato,
Capello preferisce «guardare al futu-
ro e pensare a quello che ci attende,
una sfida per me molto stimolan-
te». Sulla nuova Juve e sui suoi gio-
catori ha chiesto «un mese di tem-
po e di allenamenti» per poter fare
le valutazioni necessarie. Poi ha fat-
to capire che un obiettivo importan-
te sarà «lavorare per recuperare
quei giocatori che nell'ultima stagio-
ne per varie ragioni non hanno re-
so». E' parso un chiaro riferimento
a Del Piero a proposito del quale ha
detto di avere la massima fiducia,
ma lasciando intendere di non con-
siderarlo un intoccabile. Quando
Moggi ha infatti annunciato di aver
trovato l'intesa con il padre di Treze-
guet per il rinnovo del contratto fi-
no al 2008, Capello ha detto di esser-
si "speso molto" per la conferma del

francese, dicendo poi che nella squa-
dra che ha in mente «in 10 si difen-
de e in 10 si attacca, tutti corrono e
si sacrificano, con l'eccezione del
centravanti». Cioè Trezegol, non
Del Piero.

In conclusione, don Fabio ha
accettato di tornare su suo passato,
dispensando parole al miele nei con-
fronti di Roma e della Roma. «De-
vo ringraziare la famiglia Sensi, i
dirigenti, ad iniziare da Baldini, na-
turalmente i tifosi che mi hanno
accettato benissimo, anche se sono
preparato a ricevere un'accoglienza
diversa quando ritornerò a Roma».
Probabilmente, però, non era prepa-
rato a ricevere una (mini) contesta-
zione al primo giorno di lavoro con
la Juve. Ma Capello non e tipo che
si lascia influenzare, bastava vedere
come ha proseguito l'allenamento,
senza batter ciglio, mentre c'era chi
lo mandava a quel paese.

Una curiosa immagine del ct del Portogallo, Felipe Scolari
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ordine d’arrivo

Diritti calcio in tv: per Adriano Galliani non sono uguali per tutti
Da presidente di Lega si batte contro le contrattazioni individuali che invece ha sfruttato a vantaggio del Milan

– Uefa propone: otto indigeni
a referto per ogni squadra
Arriva la Uefa in aiuto dei pa-
trimoni calcistici nazionali: lo
fa proponendo di imporre ai
club professionisti un nume-
ro fisso di «giocatori prove-
nienti dai centri di formazio-
ne della nazione cui apparten-
gono». Per l'Uefa tale nume-
ro deve essere di otto calcia-
tori indigeni che debbono fi-
gurare sui fogli gara di ogni
match disputato da club che
hanno una rosa di 25 giocato-
ri.

– Coppa America al via
L’Uruguay non vuole giocare
Dopo una votazione segreta,
i 22 giocatori della nazionale
uruguayana, che deve pren-
dere parte alla Coppa Ameri-
ca che sarà inaugurata marte-
dì prossimo in Perù, hanno
deciso di non partire per Li-
ma perchè pretendono un
maggior compenso. I 22 gio-
catori, tra i quali lo juventino
Pablo Montero, pretendono
almeno 4.000 dollari ciascu-
no per la partecipazione al tor-
neo, mentre l'Associazione
uruguayana di calcio (Auf),
offre loro 40 dollari al giorno,
più una serie di premi a se-
conda della classifica ottenu-
ta.

– Hooligan a 15 anni
Condannata al riformatorio
La 15enne Felicity Thorpe
passerà alla storia come la
più giovane hooligan esclusa
dagli stadi. Mercoledì scorso
il tribunale di Portsmouth
l'ha condannata a 8 mesi in
riformatorio. Per sei anni,
inoltre, non potrà mettere pie-
de in uno stadio. Il 21 marzo
Felicity partecipò a uno scon-
tro tra gli hooligan e la poli-
zia, al termine della partita tra
Portsmouth e Southampton.

– Quarto bronzo per gli azzurri
agli europei di scherma
Quarto bronzo della spedizio-
ne azzurra da parte delle ra-
gazze della sciabola agli Euro-
pei di scherma a Copena-
ghen, sconfitta della squadra
di spada maschile nella finale
per il terzo posto contro la
Svezia.

Sul prologo si spalanca Cancellara
A Liegi lo svizzero della Fassa vince la crono e va in giallo, Armstrong ha già 15” su Ullrich

LIEGI Quando Armstrong taglia
il traguardo, Fabian Cancellara
non può trattenere la felicità.
«Sono l’uomo più felice al
mondo. Vincere questo prologo
era il mio obiettivo, ho provato
il percorso ieri ed ero
abbastanza ottimista, ma adesso
che mi rendo conto di aver vinto
non credo ai miei occhi. L’idea
di battere Armstrong e tutti i
migliori specialisti mi fa
veramente toccare il cielo con un
dito. Sono ancora molto giovane
e spero di togliermi altre
soddisfazioni in questo e nei
prossimi Tour».
Venedo in Italia, oggi si corre il
trofeo Matteotti a Pescara:
grande favorito il beniamino di
casa Danilo Di Luca, escluso dal
Tour per le vicende legate al
doping.
Sempre su questo fronte, ieri è
arrivata la notizia che lo
scalatore bergamasco Eddy
Mazzoleni è stato reintegrato in
organico dalla Saeco dopo la
sospensione dall'attività
decretata 15 giorni fa dalla
formazione diretta da Claudio
Corti a seguito di indiscrezioni
giornalistiche.
L'assenza di elementi oggettivi
che potessero confermare il
coinvolgimento di Mazzoleni ha
spinto la Saeco
all'annullamento del
provvedimento cautelare.

Massimo Franchi

LIEGI Volando a quasi 54 all’ora sui
vialoni piatti lungo la Mosa, Fabian
Cancellara da Berna (il cognome
non inganni, è di madre lingua tede-
sca) ha messo tutti in fila è ha con-
quistato la prima maglia gialla del
Tour 2004. Il ventitreenne della Fas-
sa-Bortolo, campione nazionale del-
la specialità e medaglia d’argento
contro il tempo ai mondiali Under
23),aveva preparato scrupolosamen-
te questa gara, puntando tutto sulla
vittoria. Ha raggiunto l’obiettivo ta-
gliando il traguardo con la bava alla
bocca, tagliando ogni curva come
uno slalomista sulla neve.

Sui 6,1 chilometri, abituati al
passaggio delle due ruote più in pri-
mavera che in estate, il giovane Fa-
bian ha battuto Lance Armstrong di
due soli secondi. Pur perdendo la
tappa, l’americano ha dimostrato di
essere in grande forma, rifilando a
tutti i suoi avversari scarti sensibili
in proporzione alla lunghezza del
prologo. 15” a Ullrich, 16” all’ex
compagno di squadra Hamilton,
19” a Mayo, 27” al nostro Basso, 35”
a Heras, 40” a Simoni (arrivato
143˚).

L’unica cosa che può consolare
il capitano della Saeco, venuto in
terra di Francia per riscattare il Giro
in cui ha dovuto piegarsi alla forza
del compagno Cunego, è che l’anno
scorso nel prologo andò benissimo
per poi arrivare a Parigi con più di 2
ore di ritardo. I prologhi non hanno
mai deciso la classifica, ma le sensa-
zioni che forniscono sulla condizio-
ne dei pretendenti al podio di Parigi
sono state spesso lungimiranti. Da
ieri dunque si può dire che il califor-
niano caricato a puntino (le polemi-
che sul libro sono state l’ennesimo

propellente) e lotterà fino in fondo
per vincere il suo sesto Tour ed en-
trare nella storia. Ieri ha scelto di
partire senza maglia gialla e alla par-
tenza si è scaldato sui rulli ascoltan-
do musica (che fosse della nuova fi-
danzata Sherly Crowe?) e la faccia
era quella decisa dei bei tempi. Ullri-
ch spinge un 55/11, rapporto da vola-
ta, è tirato come ai bei tempi, ma
evidentemente la ferrea dieta a cui si
è sottoposto gli ha fatto perdere qual-
cosa in potenza, sperando di guada-
gnare altrettanto in salita. Dopo 3
km l’americano ha già 8 secondi di
vantaggio, mantenendo il ritmo fino

al traguardo. Ullrich chiude sedicesi-
mo (a 17” da Cancellara) con lo
sguardo all’arrivo più deluso che no.

Il vero favorito della vigilia era
Bradley Mc Gee, già netto vincitore
del prologo del Giro a Genova. Alle
prese già con vari malanni, l’austra-
liano ha la sfortuna di partire quan-
do comincia a piovere. I goccioloni
ne rallentano l’andatura e sembra la
nuvoletta di Fantozzi perché nel giro
di qualche minuto il cielo torna ad
aprirsi, proprio quando partono gli
ultimi favoriti. Chiude quarto a 9”,
superato di un secondo anche dallo
spagnolo Gutierrez.

I francesi provano si consolano (è
vent’anni che non fanno altro) con
Moreau, vincitore del prologo 2001,
che chiude ottavo a 12” da Cancella-
ra. Noi italiani non possiamo fare
neanche quello, perché il primo dei
nostri, lo specialista Peron, becca la
bellezza di 19” arrivando ventesimo.
Gli altri sono molto più lontani con
Cipollini che va meglio di Petacchi e
il solo Scarponi ad essere andato me-
glio delle previsioni (41˚ a 24”). Il
prologo di ieri è stato uno dei più
veloci della storia. I 53,56km/h di
Cancellara non battono i 55,15 di
Boardman (su 7,2 chilometri nel

1994) e i 54,19 sempre dell’inglese
su 5,6 chilometri nel 1998.

Oggi la prima tappa vera che por-
terà i corridori fino a Charleroi. Sarà
una frazione mossa almeno all’ini-
zio con 5 gran premi della monta-
gna non impegnativi. L’arrivo non è
pianeggiante ma comunque la per
velocisti. Per la prima volta si misure-
ranno Petacchi e Cipollini, sempre
che non spunti un terzo incomodo.
Chi fra i due vincesse potrebbe pun-
tare alla maglia gialla almeno fino
alla crono a squadre di mercoledì.

in
breve

L’ordine d’arrivo del cronoprologo
di Liegi che ha aperto il Tour de
France, valido anche come classifi-
ca generale.

1 Fabian Cancellara (Svi).in 6h50’93”

2 Lance Armstrong (Usa)........... a 2”

3 Jose Gutierrez (Spa) ................ a 8”

4 Bradley McGee (Aus).............. a 9”

5 Thor Hushvod (Nor) ............ a 10”

6 Oscar Pereiro Sio (Spa).........a 11”

7 Jens Voigt (Ger) .................... a 11”

8 Christophe Moreau (Fra)......a 12”

9 Bobby Julich (Usa)................ a 12”

10 George Hincapie (Usa) .......a 12”

Francesco Luti

Di Pierdomenico Santolini, professione giudice
monocratico a Milazzo, non si conoscono fede
calcistica né impegni extragiudiziari.

Di Adriano Galliani, uomo ovunque del
calcio italiano, continuano a confondersi cari-
che e incarichi: più vicepresidente del Milan o
presidente della Lega Calcio? Più tifoso e ammi-
nistratore delle fortune rossonere o indefesso
garante degli interessi comuni dei club di Serie
A e B?

Il primo, il giudice siciliano, ha respinto ieri
una istanza del secondo che, nelle vesti di presi-
dente della Lega, chiedeva all’autorità giudizia-
ria di “spegnere” un’emittente locale (Tirreno-
sat) rea di aver trasmesso immagini in diretta
del Messina (regolarmente acquistate) e relati-
ve allo scorso campionato. La tv privata sicilia-
na esordì il 14 marzo scorso con la telecronaca
di Piacenza-Messina, replicando l’iniziativa in
altre quattro occasioni e sovrapponendosi, di
fatto, alle dirette Sky.

Titolari del diritto di tutela del “prodotto
calcio” - sosteneva il Galliani presidente di Le-

ga - non sono i singoli club ma l’organismo che
li associa e li rappresenta. «Falso», scrive il
giudice, secondo cui «il diritto allo sfruttamen-
to televisivo commerciale degli avvenimenti cal-
cistici va trattato alla stregua di un diritto asso-
luto, appartenente in via esclusiva alle squadre
di calcio partecipanti all’evento sportivo. Alla
Lega spetta la contrattazione con i terzi, ma
solo su specifica delega rilasciata da ogni singo-
lo club». Ciascuno insomma è libero di vendere
il proprio spettacolo a chi vuole (e offre di più).

Un concetto che all’Adriano Galliani, vice-
presidente del Milan, deve essere chiarissimo.

Intascati a giugno un ottantina di milioni di
euro da Sky per i diritti satellitari fino al 2007,
il club di Via Turati (con Inter e Juve) ha
recentemente chiuso anche un accordo con Me-
diaset (10 milioni l’anno) per le partite dei
rossoneri sul digitale terrestre. Con tanti saluti
a tutti gli altri club e molti ringraziamenti alla
tv di “famiglia”.

Insomma: per i diritti degli altri, Galliani è
un presidente operaio e di garanzia; per i suoi,
non accetta consigli, contratta e seppellisce bon
ton e democrazia.

Chi ci ricorda?

Il giovane vincitore
«Battere i migliori
è quasi incredibile»

Lodovico Basalù

MAGNY COURS «Solo la Ferrari ci può batte-
re. La gara sarà tra noi e loro, tra Alonso e
Schumacher. Gli altri sono fuori dal gioco,
ma la gente non si addormenterà davanti al
televisore». Meno male che c'è Briatore,
l'antiferrarista per eccellenza. Dopo il colpo
di Jarno Trulli a Montecarlo, la Renault ci
riprova dunque in terra di Francia con Fer-
nando Alonso, alla terza pole della carriera.
Il Gran premio in casa dei cugini d'oltralpe
si annuncia elettrizzante. La Nazionale Ros-
sa, beninteso, è sempre lì, con Schumacher
comunque in prima fila che parla di «molte
variabili in gioco». E Barrichello solo in
quinta fila, con il decimo tempo dovuto a

una F2004 rimasta "ricoverata" ai box per
tutta la prima ora di prove: perché i proble-
mi capitano sempre e solo a Calimero. Ma
questa è una storia vecchia come la Bibbia.

La storia nuova, invece, parla di una
McLaren-Mercedes resuscitata, almeno
con Coulthard, terzo a un soffio dai primi
due. La MP419B, che proprio in questo Gp
di Francia fa il suo debutto, sembra dunque
in grado di cancellare le brutte figure rime-
diate finora dal team di Ron Dennis. Dice
Coulthard: «La macchina è divertente, ma
vediamo quanto lo sarà in gara». Lo scozze-
se ha relegato il giovane compagno di squa-
dra a metà schieramento, visto che Raikko-
nen partirà oggi al fianco di Barrichello.
Non solo le McLaren hanno esibito nuove
armi. Anche le BMW-Williams sono state

modificate a livello aerodinamico. E solo
un errore nell'ultima chicane da parte di
Montoya ha relegato il colombiano in terza
fila dietro a Trulli, quinto con l'altra Re-
nault e a Button, quarto con la sempre vali-
da Bar-Honda. Un "bravò" a Marc Genè, lo
spagnolo che ha sostituito l'infortunato
Ralf Schumacher, in quarta fila accanto a
Sato. Il più piccolo degli "Schumi" tornerà -
pare - al Gp d'Ungheria. E tra una settima-
na annuncerà il suo nuovo team 2005. Che
sarà la Toyota. E all'indomani delle esterna-
zioni d Max Mosley, dimissionario (ma sa-
rà vero?) da presidente della FIA da otto-
bre, si fa il bilancio sulle parole dell'inglese.
Che ha promesso due soli treni di gomme
dal prossimo campionato e un solo motore
per due gran premi.

FORMULA1 Griglia per il Gp di Francia: pole per lo spagnolo davanti al tedesco. Bene la McLaren

Sorpresa Alonso, Schumi insegue

Ivo Romano

LONDRA Maria è alta e bionda. Maria ha un
visino dolce e due gambe lunghe così. Nella
sua "mise" un po' sexy, Maria nasconde (si
fa per dire) un fisico da pin-up, senza il
tennis forse avrebbe fatto la modella. Maria
viene dalla Russia, il che non guasta, ora
che sui "court" al femminile spira il vento
dell'est. Il paragone con Anna Kournikova
viene fuori naturale, ché anche lei è un gran
bel tipo, e una volta giocava anche bene a
tennis. Ma la somiglianza finisce qui, ché
Maria Sharapova sui "court" del pianeta
vuol vincere, mica come Anna, che le pro-
messe di una brillante carriera non le ha
mai mantenute. Lei che 17 anni or sono ha
visto la luce a Nyagan, nella gelida Siberia,
nel giorno in cui più o meno da quelle parti
i sovietici testavano la loro ormai declinan-
te potenza nucleare. Sarà anche per questo

che papà Yuri e mamma Yelena decisero di
cambiare aria, andare a respirare un po' di
brezza marina, a rigenerarsi all'ombra delle
palme, dalle parti di Sochi, sul Mar Nero,
città natale di Kafelnikov, l'ex principino
del tennis. Aveva 4 anni Maria, quando le
regalarono la prima racchetta, beneaugura-
te dono del papà di Evgheny. Ne aveva
appena 5 quando, nel corso di
un´esibizione di ragazzine, si accorse di lei
Martina Navratilova, un mito della racchet-
ta. Prima i complimenti, poi la raccomanda-
zione: non poteva disperdere quell´innato
talento, doveva provarci fino in fondo, a

tutti i costi. Il consiglio della campionessa:
trasvolare l'Atlantico, approdare in Florida,
alla corte di Nick Bollettieri, il guru del
tennis moderno. Papà Yuri non ci pensò su
due volte: mise insieme un po' di quattrini
la condusse nella terra promessa dei giova-
ni tennisti. Prendeva forma la campionessa
del futuro, la nuova stella del tennis. Maria
ha sudato le proverbiali sette camicie per
sfondare, ha lavorato sodo per arrivare in
alto. A quell'età non era facile vivere da
sola, lontana dalla madre, spesso lontana
dal padre. Ha sacrificato tutto, per un solo
scopo. E passo dopo passo, gradino dopo

gradino, s'è resa protagonista di
un´irresistibile scalata. A 14 anni era già
professionista, nel 2003 i primi tornei vinti,
l'esplosione a Wimbledon, una classifica
più che apprezzabile. Ma non era abbastan-
za. Maria doveva passare all'incasso, ripren-
dersi indietro tutto quello a cui aveva rinun-
ciato. Nel torneo più prestigioso, sul mitico
Centre Court di Wimbledon, al cospetto di
Serena Williams, la campionessa uscente,
un tempo imbattibile fuoriclasse, ora tenni-
sta che fa meno paura. L'ha tritata per un
set, ne ha neutralizzato il ritorno, ha chiuso
da par suo la contesa, in 2 partite (6/1 6/4),

come si conviene ai grandi. Ora Maria
s´inginocchia sul sacro prato verde, scala la
tribuna in cerca dell´abbraccio di papà, chie-
de un telefonino per chiamare mamma, sor-
ride felice, stringe tra le mani l'agognato
piatto d'argento. È giovane, carina, forte, la
prima russa sul trono di Wimbledon.

E se il torneo al femminile ha regalato
una gradita sorpresa, quello maschile resti-
tuisce la finale più pronosticata, tra il nume-
ro 1 e il 2. Maria Sharapova ha illuminato il
Centrale, oggi ci provano Roger Federer, il
campione uscente, e Andy Roddick, lo sfi-
dante più atteso.

TENNIS La 17enne russa Sharapova piega la numero uno Serena Williams (2-0). Oggi finale maschile Federer-Roddick

Wimbledon, la bella travolge la «bestia»

Lo svizzero Fabian Cancellara durante il prologo del Tour di ieri a Liegi

RIO DE JANEIRO Spunta dal nulla il Ken-
ny Roberts che non t'aspetti e la sorpre-
sa è completa. Lo statunitense della
Suzuki gommata Bridgestone ha stupi-
to il Motomondiale e ha conquistato
ieri nientemeno che la pole del GP del
Brasile (settima prova del circuito irida-
to) nella classe MotoGp.

Il colpaccio è arrivato a un minuto
dalla fine: niente da fare per il solito
gruppetto dei favoriti di cui non ha fat-
to parte Valentino Rossi, soltanto otta-
vo con la sua Yamaha. Secondo tempo
per Max Biaggi, felice per aver messo in
fila tutte le altre Honda, in particolare
Nicky Hayden, Sete Gibernau (l'unico a
non migliorare il tempo di venerdì) e
Alex Barros. Ottimo sesto tempo per

Loris Capirossi con una Ducati che dà
finalmente segnali di risveglio. Poi c'è
Makoto Tamada e dietro di lui Rossi,
appunto, oggi in difficoltà. Tredicesimo
tempo per Marco Melandri.

In 125 si è invece confermato
Hector Barbera. Lo spagnolo dell'Apri-
lia ha confermato l'ottima prestazione
di ieri limando oltre quattro decimi al
miglior tempo delle libere e restando
così in pole position. In risalita Andrea
Dovizioso: il leader iridato della Honda
ha centrato il secondo posto e si è messo
alle spalle Jorge Lorenzo (Derbi). Com-
pleta la prima fila il sorprendente Mat-
tia Pasini: il 18enne romagnolo dell'
Aprilia ha segnato il quarto posto pro-
prio sulla bandiera a scacchi. Un po'

indietro Roberto Locatelli: il bergama-
sco per ora è sesto davanti a Mirko Gian-
santi. Ventesimo tempo per Marco Si-
moncelli, autore nelle libere di una spet-
tacolare caduta.

Nelle qualificazioni della classe 250
che hanno chiuso la giornata di prove
l'argentino Sebastian Porto su Aprilia
ha realizzato la pole position con il tem-
po di 1'52”503.

Lo spagnolo Toni Elias su Honda si
è piazzato secondo in 1'52”823 prece-
dendo i due piloti dell'Aprilia, il france-
se Randy De Puniet (1'52”929) e il sam-
marinese Manuel Poggiali (1'52”981).
Quinto l'altro sammarinese Alex De An-
gelis (1'53”157). Ottavo tempo per Fran-
co Battaini (Aprilia).

MOTOGP L’americano coglie all’ultimo minuto una inattesa pole nella 500. Gibernau 4˚, Rossi 8˚

Brasile, Kenny Roberts brucia tutti
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Stefano Miliani

T
agli di qui, tagli
di là, il Fondo
unico dello

spettacolo che finan-
zia tutto quanto fa
spettacolo con circa
500 milioni di euro
l'anno che, almeno
con Tremonti in sella
al Tesoro, rischiava e
forse rischia ancora di perderne 100 per
quest'anno e 200 per il prossimo, ma su
altri fronti i soldi abbondano eccome. E
la Rai da un anno e mezzo sembra presa
dal sacro furore della generosità nei con-
fronti di pochi ma selezionatissimi fortu-
nati con contratti pluriennali ed economi-
camente robustissimi da ben oltre 100
milioni di euro. Contratti che, a detta
dell’Associazione produttori televisivi, ri-
schiano come minimo di far sballare il
mercato, togliere parecchio fiato a un'in-
dustria complessivamente in buona salu-
te e soprattutto togliere fiato alle casse
dell'azienda.

In questo caso si parla di un contratto
da 128 milioni di euro a favore di Angelo
Rizzoli per garantirsi il produttore per sei
anni, dal 2004 al 2009, per una serie di
film tratti da «Grandi romanzi italiani»
(due film all’anno per cinque anni) e una
serie tv ambientata a Capri (e provvisoria-
mente così intitolata) in 13 puntate e non
ancora scritta. Ma se ne parlerà anche
nella commissione di vigilanza sulla Rai,
perché cifre simili non si sganciano a
cuor leggero e più d'un parlamentare
vuol vederci più chiaro. Giuseppe Giuliet-
ti dei Ds ed Enzo Carra della Margherita
ne hanno già parlato un mese e mezzo fa
in commissione con Saccà. «Ma non ci fu
risposta» ricorda Carra. Nella riunione di
martedì prossimo spera di saperne di
più. Per avere un’idea può servire appren-
dere che il budget annuo medio di Rai e
Mediaset si aggira intorno ai 600 milioni
di euro (il 65% circa da viale Mazzini, il
resto dal Biscione, ma in Europa avere
due soli contendenti è una delle tante
anomalie italiane). La stima è del segreta-
rio dell’Apt, Carlo degli Esposti e ci vuol
poco a far di conto: anche a occhio quei
128 milioni diventano quasi un terzo del-
l’investimento in fiction dell’azienda pub-
blica.

Ora però ora facciamo un passo indie-
tro di un paio di giorni perché serve a
capire meglio se in Rai hanno preso piede
tendenze pericolose. Due giorni fa, vener-
dì, su queste pagine vi è stato raccontato
un colpo grosso sventato per un soffio
ma pericolosamente significativo: un con-
tratto-quadro (per servigi futuri) da 100
milioni di euro che il direttore generale
Flavio Cattaneo e il responsabile della fic-
tion Agostino Saccà hanno provato a fir-
mare con la società Ldm comunicazione.
Di norma i contratti di fiction, anche per
serie di successo tipo Montalbano, viag-
giano su cifre di gran lunga inferiori, mas-
simo 10-20 milioni. E l'Associazione pro-
duttori televisivi s'è infuriata. Perché con-
tratti simili, dicono, si giustificano solo in
casi eccezionalissimi, di comprovato van-
taggio per il committente (che qui è pub-
blico, è la Rai), non in casi come quello
della Ldm, una spa spalleggiata da An ma
dal curriculum smisuratamente più smil-
zo rispetto ad altri impresari del settore.
Per fare cosa, poi? I progetti erano trop-
po poco definiti, per spiegare un esborso
simile. Altri produttori devono essere

molto più chiari per molto meno.
Cattaneo, di fronte alla reazione dei

produttori tv, ha pensato bene di battere
in ritirata e annullare il contratto. Ma nel
cassetto ne ha un altro di entità superio-
re: 128 milioni di euro per Angelo Rizzo-
li, che è responsabile della Rizzoli Audio-
visivi, stipulato circa un anno e mezzo fa,
di cui il 90% pesa sul groppone della Rai,
il restante 10% lo deve trovare il produt-
tore (una suddivisione che rispecchia le
percentuali indicate in una ipotesi di ac-

cordo tra produttori e Rai). Ora si dà il
caso che Rizzoli sia dato vicino ad An,
ma questi, direte, sono fatti suoi. Sì, pur-
ché una simile simpatia non costiuisca
un lasciapassare particolare. È bene co-
munque distinguere questa faccenda dal-
la Ldm perché qui c'è un produttore ro-
dato, che dopo traversie editoriali e giudi-
ziarie di anni passati negli ultimi tempi
ha infilato ottimi successi in tv, che ha
una squadra di autori: Rizzoli ha fatto
Marcinelle, con Claudio Amendola e Ma-

ria Grazia Cucinotta, il recente e notevole
Al di là delle frontiere con Sabrina Ferilli

partigiana innamora-
ta di un soldato tede-
sco su Raitre e in vista
di una ripresa, per Me-
diaset ha fatto Piccolo
mondo antico, Cuore,
I ragazzi della via
Paal. Non è insomma

una società appar-
sa dal nulla, funzio-
na, lavora bene.
Tuttavia... Tutta-
via gli altri produt-
tori di norma non
si sognano neppu-
re un contratto plu-
riennale garantito.
Un Montalbano è
stimato sui 10 mi-
lioni di euro, ad
esempio. E anche
se la Rai ha inserito
all’ultimo momen-
to dei paletti per
cui se la produzio-
ne di un anno non
va l’anno dopo
non avrebbe obbli-
ghi nei confronti
di Rizzoli (ossia c’è
la possibilità di re-
scindere il contrat-
to dopo due anni),
quelli dell’Apt so-
no in ansia. La
sproporzione, te-
mono, rischia di
decimare il campo.

Lux di Bernabei tre-quatto anni fa ha
strappato un contratto analogo per la Bib-
bia, ma era giustificato perché in quel
caso l’accordo trascinava con sé cofinan-
ziatori americani e tedeschi. Oppure, spie-
ga Stefano Munafò, già capo di Raific-
tion, accordi simili si motivano bene
quando si vuol trattenere un attore identi-
ficato con una serie di successo (tipo Pro-
ietti nel maresciallo Rocca) cercando di
dargli altri ruoli altrimenti l’artista, se
non è legato solo a quella parte, si stufa.
Insomma, per Munafò i contratti-qua-
dro (così si chiamano) possono essere
concepiti e realizzati solo in casi eccezio-
nali, quasi unici, altrimenti il favore viene
fatto al produttore, non alla tv. Tanto è
vero che i dinieghi si sprecano. Perfino la
Titanus ha chiesto una firma per un con-
tratto simile ed è rimasta con la penna in
pugno, sollevata inutilmente sul foglio.

«La cifra ci preoccupa ma Rizzoli è
bravo, ha fatto successi importanti - com-
menta Adriano Arié, ex responsabile del-
l’Apt - Il punto è che bastano pochi altri
contratti così e il mercato chiude». E que-
sta è una lettura, quella del fronte produt-
tivo interessato. Invece il deputato Carra
paventa scenari più preoccupanti, avanza
una domanda inquietante e alla quale il
parlamentare spera di ricevere una rispo-
sta soddisfacente: «Perché questi contrat-
ti che sembrano inspiegabili? È una ten-
denza pericolosa. Sappiamo che grazie al-
la legge Gasparri la Rai spa sta per essere
incorporata nella Rai holding. Una socie-
tà che muore e va in un’altra deve garanti-
re di portare il suo patrimonio e le sue
risorse. Ora, visto che tra qualche mese la
spa non esisterà più, non è che qualcuno
vuole svuotare i cassetti ed esaurire i fon-
di a disposizione prima del passagio? An-
che di questo vogliamo parlare, in com-
missione di vigilanza».

Ci sono due donne in Patti Scialfa: la rocker consumata
con catene e catenelle che le pendono dal collo, la cintura
borchiata e il ciondolo con le iniziali del New Jersey (sua
terra natale), ma anche la madre di famiglia e la consor-
te di un’icona del rock, Bruce Springsteen, l'uomo che
probabilmente le ha donato quel preziosissimo anello
diamantato che lei, da rocker, porta al dito pollice. Ma-
gra e dinoccolata su un paio di babbucce leziose, si
muove un po' da scaricatore di porto, sorride a 42 denti,
ci tiene a dire come la musica sia sempre stata sua
compagna, ben prima che nel 1984 entrasse magicamen-
te nella E Street band come corista nel colossale tour di
Born in the Usa. Una donna estremamente fisica, piena
di entusiasmo, genuina come le sue origini raccontate
nel nuovo disco solista 23rd street lullabye, piccole storie

di vita vissuta tra country e rock classico, da fumoso
locale di provincia statunitense: «C'è tanta della mia
vita - ci racconta - e tanti personaggi incontrati negli
anni, persone semplici, come Rose, un'anziana camerie-
ra che mi insegnò il mestiere ben prima che scegliessi la
strada della musica». Strada che l'ha portata a cantare
al fianco di altri giganti, come i Rolling Stones: «Di
musicisti ne ho incontrati moltissimi. Fin dagli anni del
liceo artistico a Miami dove i miei compagni erano Pat
Metheny e Bruce Hornsby. Alla New York University
poi ho conosciuto Steve Jordan, grande batterista (recen-
temente direttore musicale dei film sul blues di Scorsese,
ndr), con lui ho prodotto questo disco. Da ognuno di
questi musicisti ho imparato qualcosa ma, inutile dirlo,
chi mi ha dato di più è mio marito. Lui è un essere

unico. Da lui ho appreso l'abnegazione, la serietà, l'one-
stà nel fare musica. Ma anche il metodo: non è facile
rimanere anni e anni sulla breccia, ci vuole disciplina, e
lui è il musicista più disciplinato, appassionato e serio
che io abbia mai conosciuto».
Il metodo Patti deve averlo imparato bene: si alza tutte
le mattine all'alba, accudisce i suoi pargoli e poi si butta
immediatamente a fare musica, con la mente rivolta
anche a qualche altro esempio eccellente: «Su tutti una
donna, Joni Mitchell. Lei è sempre stata il mio modello,
il mio esempio, insuperabile, certo». Nel disco non pote-
va non figurare, almeno in qualche chitarra, per non
essere troppo invadente, il Boss, ma anche altri amici
della famiglia Springsteen come Marc Ribot, Larry Cam-
pbell, John Medesky, Greg Cohen, Bobby Bandiera, Clif-

ford Carter: «Non potrò portare in tour tutte queste
persone, i costi sono troppo alti, ma opterò per una
formazione ridotta, magari acustica». Detto dalla mo-
glie del re Mida del rock suona un po' strano, ma abbia-
mo capito che Patti è una che vuole andare per la sua
strada, consapevole di rappresentare la favola a lieto fine
di un sogno americano. Un sogno che anche per lei
presenta crepe insostenibili: «Non so se mio marito parte-
ciperà in qualche modo alle manifestazioni a favore dei
democratici. Scopro ora che un tizio di New York sta
raccogliendo firme per farlo suonare il giorno della con-
vention dei repubblicani in una sorta di contro-manife-
stazione. Ma quel che è certo è che il nostro Paese ha
bisogno immediato di un cambiamento, abbiamo assisti-
to a fatti orribili durante questa amministrazione».

PATTI SCIALFA, L’ALTRA «METÀ» DI BRUCE ORA CANTA DA SOLA (E PENSA A JONI MITCHELL)
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I produttori temono che il
mercato salti, ma il
deputato Carra teme di
peggio: un effetto
collaterale della legge
Gasparri

In Italia accordi così sono
rarissimi: eppure dopo
Rizzoli, produttore di
successo e capace, la Rai
aveva provato a farne uno
anche con la Ldm

Angelo Rizzoli, con un passato giudi-
ziario burrascoso (il suo nome com-
parve nella famosa lista della P2 di
Licio Gelli) è produttore che nella
fiction ha puntato molto e azzeccan-
do molte puntate. Ha fatto anche ci-
nema, hanno lavorato per lui registi
di nome come Gianni Amelio e Giu-
seppe Tornatore, ma ha progressiva-
mente fiutato che nelle storie forma-
to tv c'era, di sicuro economicamen-
te, un ricco futuro. E questo si è
messo a produrre e finanziare, sia
per Mediaset sia per la Rai.
Il suo carnet annovera miniserie co-
me Padre Pio, Le ali della vita con
Sabrina Ferilli e Virna Lisi (realizzate
per Mediatrade), la terza edizione di
Le ragazze di Piazza di Spagna, Mar-
cinelle andata in onda nell’autunno
scorso. È considerato uno dei nomi
grossi, tra i produttori, e benché invi-
tato ha scelto di non entrare nell’as-
sociazione di categoria.

‘‘
ROBERTO HERLITZKA
È RE LEAR PER CALENDA
«Ho preferito seguire le linee dell'
astrattezza, ravvisando nella storia
di Lear un grande viaggio nella
mente, un' impresa del pensiero».
Così Antonio Calenda parla della
sua regia per Re Lear, in scena in
prima nazionale il 7 luglio a
Verona, con Roberto Herlitzka, in
apertura del 56/o Festival
shakespeariano al Teatro Romano.
«Si è puntato dunque alla
dimensione metafisica del dramma
- spiega ancora Calenda -, capace
di toccare temi assoluti della
condizione umana, nell'intento di
creare una lettura essenziale e tesa
a indurre alla riflessione».

‘‘

Alla Rai piace spendere: hanno
fatto un contratto pluriennale da

128 milioni di euro ad Angelo
Rizzoli. Perché tanta generosità?

Dopo due anni torna in tv Federico
Fazzuoli, classe 1946, e lo storico condut-
tore di Linea verde si misura questa volta
con l'arte, o meglio con le contaminazio-
ni artistiche e culturali nell'area del Me-
diterraneo. Le rotte dell'arte è il titolo del
programma che da domani (ore 8.05)
andrà in onda su Raitre, nello spazio di
Rai Educational. In tutto 33 puntate di
un'ora con tre appuntamenti settimana-
li (oltre il lunedì, anche il martedì e mer-
coledì). «L'idea di questa trasmissione -
spiega Fazzuoli - è quella di andare a
vedere attraverso i segni dell'arte i rap-

porti tra i paesi mediterranei e la loro
reciproca contaminazione». Per fare que-
sto il programma usarà una serie di fil-
mati dedicati ognuno a una rotta, al te-
ma delle reciproche influenze, a esperti
in uno studio del tutto particolare: «Uti-
lizzeremo una sala operativa di Telespa-
zio nel Fucino perché in un mondo in
cui le rotte della comunicazione sono
quelle dello spazio, ci è sembrato emble-
matico occupare uno spazio così simbo-
lico», dice Fazzuoli. Nessuna paura da
parte sua di affrontare un tema che po-
trebbe rivelarsi di poca appetibilità in tv:

«Contiamo molto sulle riprese - verrà
anche utilizzato un sofisticato dirigibile
telecomandato - e chiaramente sul rit-
mo del programma». Soprattutto spie-
ga: «Mi sono ispirato, come per Linea
Verde, all'avventura. Vale a dire al princi-
pio di mettersi una telecamera sulla spal-
la e andare a vedere cosa c'è dietro l'ango-
lo: una cosa che funziona sempre». In
un momento in cui l'area del Mediterra-
neo sembra in conflitto e divisa, Fazzuo-
li ritiene che «il programma possa far
capire l'enorme base comune che unisce
questi popoli».

Chi è Rizzoli

Nella foto piccola in
alto a sinistra
Angelo Rizzoli,
in basso
il conduttore
Federico Fazzuoli

Silvia Boschero

Il volto di «Linea verde» domani di nuovo alla Rai con un programma su arte e cultura: «Mi ispiro all’avventura»

Fazzuoli sulle rotte del Mediterraneo
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Della scuderia di danza inglese, Russell Maliphant è
un purosangue, uno cioè che viene dal rigore classico
della scuola del Royal Ballet e dal prestigio del Sad-
ler’s Wells Ballet. Il che non gli ha impedito di prose-
guire su sentieri sperimentali, non meno prestigiosi:
sfogliate il suo curriculum e ci trovate, tra le tante,
collaborazioni da danzatore con i Dv8 (il gruppo più
trasgressivo e di spicco del panorama britannico) e
con l’ex enfant punk-prodige Michael Clarke, collabo-
razioni come coreografo con Steve Paxton e Akram
Khan. Russell dunque promette bene sulla carta e sul
palcoscenico realizza anche meglio. Lo si è visto a
Venezia, ospite con la sua compagnia della Biennale
danza curata da Karole Armitage al Piccolo Arsenale
con un trittico ben dimostrativo delle sue duplici

qualità: autore per il trio femminile di «Two Times
Three» e del quintetto «Choice», anche interprete nel
solo «One Part II». Maliphant appartiene alla nuova
generazione, quella che ha già oltrepassato il semplice
«meticciato» di arti e stili per approdare a un linguag-
gio nuovo dove affiorano echi familiari ma la gram-
matica è inedita. C’è l’impostazione classica ma im-
mersa in una fluidità da modern, Russell usa una
punteggiatura anatomica, magari ripresa dal Rolfing
che è una tecnica posturale, o si ispira ai rituali di
duello della capoeira e li rifà alla maniera della con-
tact improvisation. Gli piace l’astratto, l’arte del movi-
mento senza un racconto che lo vincoli stretto, ma il
dialogo incessante fra corpo e luce (curata dall’illumi-
notecnica meticolosa di Michael Hulls, suo collabora-

tore fin dal 1992) diventa una trama concreta, un
labirinto da modellare dove il danzatore è un Teseo
che piega le pareti di luce e spiana i suoi orizzonti. Un
percorso in divenire, da striscia di cartoon o retta
geroglifica che si dilata in diagonale e serpentine fino
a conquistare tutta la scena. Maliphant la attraversa
con passo felpato, da ragazzo sbrigliato, piccolo princi-
pe di guerriglie stellari fatte di sciabolate di luce e
griglie di raggi. Sullo sfondo delle note di Johann
Sebastian Bach, alla cui geometria cristallina questa
partitura di bagliori e movimenti tanto somiglia. E
sono ancora le luci e le ombre a vestire il «contesto» di
«Two Times Three», tre ragazze (Anna Williams,
Flora Bourderon, Marie Goudot) investite da un fiot-
to luminoso dall’alto, come femmine da cubo di disco-

teca magicamente trasformate in sacerdotesse da tem-
pio indù. Silhouettes strappate al buio con gesti fulmi-
nei, braccia come colpi di frusta, creature fugaci a cui
luce e velocità danno un’aura irreale. Visioni in con-
trotempo, frammenti di sogno, schegge femminine
che non fai a tempo a cogliere che già la notte e i
minuti: dieci in tutto - se le è inghiottite. Dei tre brani
in programma, infine, «Choice» è il più lungo e artico-
lato, ma non il più riuscito. Cerca la combinazione,
l’incontro fra i cinque interpreti, ma il reticolato di
connessioni si smaglia nella durata e rimanda il Mali-
phant migliore alla miniatura, al momento scelto,
all’attimo colto al volo e controllato con perizia ma
così naturalmente da sembrare una farfalla che anco-
ra vibra quando già lo spillo l’ha trafitta.ci
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MALIPHANT È UN PUROSANGUE INGLESE E BALLA COME UNA FARFALLA

L
e prime pagine dei giornali di tutto
il mondo ieri avevano una notizia
in comune: la morte di Marlon

Brando. «Un gigante dello schermo» tito-
la il New York Times, «Un iconoclasta di
Hollywood che trasformò l'arte di recita-
re» fa eco il Los Angeles Times. «Il suo
insieme di sensibilità e di brutalità lo
portò ad essere acclamato come uno dei
più grandi attori della sua generazione»,
osserva il Washington Post. Anche la
stampa britannica non è da meno, pun-
tando però sulla drammatica parabola
dell'attore, dalle sfavillanti luci del cine-
ma a una vecchiaia in solitudine e pover-
tà. Il Guardian sintetizza così in prima
pagina: «Da un'eccitante gioventù al cuo-
re delle tenebre». Mentre il Times lo ri-
corda come «uno spavaldo, ribelle fino
alla fine» e l'Independent come «il più
grande attore dello schermo del suo tem-
po». In Francia Libération titola, «Un at-
tore chiamato desiderio». Apertura in
prima anche per Le Monde: «Viva Mar-

lon Brando» e a seguire tre pagine inter-
ne in cui si legge: «questa scomparsa, al
di là dell'individuo del quale il pubblico
seguiva con distacco la deriva autodi-
struttiva, segna la fine di un mito unico
nel suo genere. Nell'immaginario collet-
tivo, Brando è l'uomo della provviden-
za, al quale basta un unico ruolo per
rivoluzionare il teatro e il cinema ameri-
cani». Più misurato Le Figaro anche se
scrive: «avremmo voluto che fosse eter-
no aveva attraversato talmente tante
tempeste e prove che lo immaginavamo
immortale». Sullo spagnolo El Mundo
Marlon è ricordato come «l'attore più
importante della storia del cinema» ol-
tre che come «un ribelle che affascinò
Hollywood». Anche El Pais celebra
«Brando, il viso del cinema», sottoline-
ando come l'atteggiamento anticonfor-
mista dell'attore lo abbia portato ad al-
lontanarsi da Hollywood dopo un inizio
di carriera folgorante, e i pesanti debiti
che lo hanno accompagnato fino alla

fine dei suoi giorni. «Muore Marlon
Brando, l'animale drammatico», titola il
quotidiano conservatore Abc, che ricor-
da la «carriera molto irregolare» dell'atto-
re, conclusasi in «una serie di sporadiche
apparizioni», dovute anzitutto all «colpo
mortale che è stato per lui la condanna
del figlio per l'omicidio della sua sorella-
stra» che lo portò anche alla rovina eco-
nomica. Qui da noi, poi, anche Radio
Vaticana ha avuto straordinarie parole
di elogio per l’attore scomparso. «Un
idolo osannato e temuto, riverito e ama-
to», «eccentrico, bellissimo, bizzarro, ma-
gnetico, selvaggio, grande istrione: gli ag-
gettivi si sprecano - ha detto l’emittente
pontificia - e si sprecheranno per descri-
vere, definire, circoscrivere vita e perso-
nalità» di Marlon Brando. «Un idolo -
ha concluso - precipitato poi nell'ultimo
ventennio dello scorso secolo in un tri-
stissimo ritiro artistico, segnato da scelte
sbagliate e film sbagliati, accettati più
per denaro che per passione». A conclu-
dere la «girandola mediatica» sono i
commenti provenienti da uno dei paesi
più martoriati di questi tempi, l’Iraq.
Qui, infatti, a quanto riporta un servizio
dell’agenzia di stampa francese (Afp)
uno dei più grandi estimatori di Marlon
Brando è Saddam Hussein rimasto «stre-
gato», indovinate un po’?, da Il padrino.
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Lorenzo Buccella

BOLOGNA Marlon Brando di spalle, con il suo
giubbone quadrettato a scontornargli le spal-
le, mentre afferra Eva Marie Saint in un ab-
braccio a campo stretto che si allunga sempre
più mordace, tanto da pressare la coppia con-
tro il muro che fa da quinta e che si svuota
facendo scomparire i corpi. Altro film, altra
scena, altro muro: stavolta il campo è largo e
annusa i perimetri di uno spoglio apparta-
mento parigino, dove la coppia Brando e Sch-
neider, con i vestiti ancora incollati alla pelle,
attraversano il cuore del loro coito spalmati
contro una parete frontale. E se queste ultime
schegge di fotogrammi sono rubate all’Ultimo
tango a Parigi di Bertolucci, i primi apparten-
gono a Fronte del Porto di Elia Kazan che
stasera il festival bolognese del Cinema Ritro-
vato ripresenterà in versione restaurata sul
grande schermo di Piazza Maggiore.

Entrambe sono scene volutamente ellitti-
che, innervate da una sensualità densa, ma
rappresentata in maniera trasposta, quasi
prendendo la curva che sfugga allo schiaffo
esplicito. Eppure scene clamorosamente cen-
surate in passato in Italia, come ci racconta
l’esperto Tatti Sanguineti, studioso che da an-
ni ripercorre al contrario le tappe della censu-
ra andando a rincollare i pezzi naufragati alle
sforbiciate di «controllo». E di certo non pote-
vano non entrare nel mirino della censura i
contorni di uno come Marlon Brando che già
nella fisicità d’impatto delle sue interpretazio-
ni toglieva cellophane cautelativi e rimandava
a una sorta di oscenità implicita. Roba ruvida
e comunicativa, capace di colpire il centro
dello schermo e nello stesso tempo di solleva-
re polveroni in cui la miopia della censura
italiana (l’unica ad essere intervenuta) riusci-
va a vedere anche quello che non c’era. «In
realtà, come testimoniano i due esempi su
Brando» spiega Sanguineti «i censori non si
sono concentrati sui casi più eclatanti, ma
hanno messo mano laddove credevano di in-
travedere cose terribilmente scabrose. Un la-
voro di piena fantasia con cui “rigiravano” il
film alla loro maniera. Nei famosi undici se-
condi oscurati a Bertolucci, animati da un
piano sequenza in avvicinamento, hanno ad-
dirittura creduto che il movimento della mac-
china simulasse l’atto della penetrazione ses-
suale». Secondi rubati al film, raccolti allora
come uno sfregio dal giovane Bertolucci, che
se nell’immediato procacciarono alla pellicola
processi casalinghi e condanne al rogo, nel
tempo e nel mondo le hanno poi fatto da
rampa di lancio, andando ad alimentare anco-
ra di più quell’alone da leggenda che avvolge-
va la figura di Brando. «In Italia ci sono state
due censure. La prima, quella postbellica, di
matrice andreottiana, quantomeno aveva un
progetto di fondo basato sulla propaganda

anticomunista. Quella successiva fu soltanto
miope e pretestuosa e non fece altro che rim-
polpare la pubblicità dei film su cui faceva
cadere la propria minaccia. Non è quindi un
caso se l’Ultimo Tango è stato uno dei film che
ha incassato di più nella storia del cinema
italiano e se da noi il mito di Marlon Brando
si è rinsaldato fino a diventare una sorta di

bandiera». E pensare che qui la scelta di Bran-
do avvenne soltanto per casualità. «In realtà -
racconta Sanguineti - Bertolucci aveva in men-
te come protagonisti del film Trintignant e la
Deneuve, ma siccome doveva pagare una pe-
nale ad Alberto Grimaldi, il produttore, per
risolvere la causa in corso si arrivò al compro-
messo di dare la parte a Marlon Brando».

Fronte della censura per Brando
Sanguineti: l’Italia tagliò Marlon non solo in «Tango» ma anche in «Fronte del porto» (e non faceva sesso)

I GLOBI D’ORO PREMIANO
«NON TI MUOVERE»
I 500 giornalisti della Stampa
estera in Italia hanno assegnato ieri
il loro premio al cinema made in
Italy, i «Globi d’oro». Come miglior
film hanno scelto Non ti muovere
di Sergio Castellitto. Miglior regista
Marco Tullio Giordana per La
meglio gioventù, al quale va anche
il premio per la sceneggiatura.
Come miglior opera, Globo d’oro a
Il fuggiasco di Andrea Manni,
dall’omonimo romanzo di Massimo
Carlotto. Miglior attore Carlo
Verdone per L’amore è eterno
finché dura e miglior attrice Maya
Sansa per Buongiorno notte di
Marco Bellocchio.

Rossella Battisti

Anche l’Iraq omaggia il divo
E per il Vaticano era «magnetico»

media

Al cinema Trevi Alberto Sordi di Roma una retrospettiva sui film «invisibili» della geniale coppia di autori francesi

Straub-Huillet, attenti a questi due
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Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita 16 luglio

LE SCRITTE POLITICHE SUI MURI

In edicola con l’Unità 
a euro 4,00 in più

Resistenza e libertà
GIORNI DI STORIA

«Sta per finire.
Si sente. È nell’aria»

La Resistenza nelle Langhe 
vista con gli occhi del comandante
Mauri. Il bisogno di raccontare 
e ricordare viene prima di tutto. 
La Liberazione è appena avvenuta, 
e subito quello che fu il comandante 
del partigiano Johnny 
di Beppe Fenoglio si mette a scrivere 
i suoi ricordi di venti mesi di guerra.
Storia di una lotta combattuta 
per la libertà, per ridare un futuro 
alla propria patria.

Alberto Crespi

ROMA Da ieri a Roma, nella Sala Trevi Alberto
Sordi a due passi dalla fontana omonima (di
Trevi, non di Sordi) c’è una rassegna cinemato-
grafica che nessuno dovrebbe lasciarsi sfuggire:
sono di scena i film di Jean-Marie Straub e Daniè-
le Huillet, che nel cinema e nella vita fanno cop-
pia da decenni. Sono francesi, Danièle e Jean-Ma-
rie: coetanei della Nouvelle Vague (lui è del ‘33,
un anno meno di Truffaut), hanno cominciato a
inventare capolavori nei primi anni ‘60 e non
hanno mai smesso. Cosa che pochi sanno - ma
che i lettori dell’Unità dovrebbero ricordare, per-
ché di loro parliamo spesso - dal 1970, da quan-
do vennero a girare Othon a Roma, i due vivono
e lavorano nel nostro paese.

Una scelta coraggiosa e in qualche modo
folle, perché due cineasti simili avrebbero forse
trovato più facilmente mezzi e appoggio nella
natìa Francia, ma loro sono fatti così: non ama-
no le cose facili e amano l’Italia, anche se lei fa
poco per meritarsi questo amore. Quasi tutti i
film più recenti di Straub e Huillet sono girati in
italiano, e sono basati su testi letterari italiani

(loro lavorano sempre su un testo pre-esistente:
prendono la letteratura, la scarnificano, la «alleg-
geriscono», la trasformano in cinema). Infatti,
nella rassegna del Trevi saranno presentati anche
Operai, contadini (2001) e Il figlio prodigo. Umi-
liati (2003), entrambi tratti da Elio Vittorini ed
entrambi, va da sé, mai usciti in Italia nel circui-
to commerciale.

Ieri la rassegna è partita con tre capolavori
assoluti: Rapporti di classe, che è una straordina-
ria rilettura di America di Kafka tutto ambienta-
to in terra tedesca (giustamente: Kafka non andò
mai in America e il suo è un romanzo di «fanta-
scienza»); Fortini/Cani, ispirato a I cani del Sinai
di Franco Fortini; e quello che, a nostro mode-
stissimo parere, rimane il capolavoro dei nostri,
la Cronaca di Anna Magdalena Bach, un meravi-
glioso «documentario» sul lavoro di Bach in cui
il grande musicista è interpretato da Gustav Le-
onhardt che, da sommo organista qual è, esegue
le musiche dal vivo, nel corso delle riprese, suo-
nando strumenti d’epoca. Il Bach rimane il
film-manifesto di Straub e Huillet, la loro affer-
mazione teorica (e pratica!) più forte sull’assolu-
ta coincidenza fra cinema e verità. Nei loro film
non c’è spazio per nulla di falso: il sonoro (di cui

si occupa, principalmente, Danièle) è rigorosa-
mente in presa diretta, la recitazione va depurata
di qualunque finzione (per lo più non lavorano
con attori professionisti), il testo è sovrano e
accanto a lui è sovrano il set, la natura o la strada
o comunque il luogo in cui il film si fa.

«Se continuiamo a fare dei film - ha detto
Straub - è perché vogliamo dare la possibilità, se
non è troppo tardi, del gusto di lottare per difen-
dere il nostro pianeta. Questo è il nostro compi-
to: il piacere dell’aria, dell’acqua, del vento, del
sole, della luce, della terra; trasmettere il gusto di
difendere tutto ciò da chi lo vuole distruggere».
In questo senso Operai, contadini è un poema sul
bosco toscano in cui è stato girato, e del quale il
film assorbe ogni respiro, ogni fruscio; ma tenete
d’occhio, nella rassegna, il meraviglioso Lezioni
di storia, tratto dal romanzo Gli affari del signor
Giulio Cesare di Brecht: lì, a regnare, sono le vie
di Trastevere riprese in camera-car, con il loro
traffico e il loro frastuono. Nei film di Straub e
Huillet anche la città è natura. La rassegna roma-
na, voluta da alcuni studenti del Centro Speri-
mentale che ringraziamo di cuore, durerà fino
all’11 luglio 2004. Sabato 10, alle 21.45, gli autori
incontreranno il pubblico. Andateli a salutare.

Marlon Brando
in «Ultimo tango
a Parigi»
di Bernardo
Bertolucci
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Nord: da parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso sulle zone
alpine e prealpine con possibilità di qualche locale debole
pioggia. Poco nuvoloso sulle altre zone con addensamenti
più consistenti sulla Liguria. Centro e Sardegna: sereno o
poco nuvoloso con parziali e temporanei addensamenti sulla
Toscana. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso.

Nord: sereno o poco nuvoloso,
Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. Al primo matti-
no locali foschie, anche dense, potranno interessare le
zone pianeggianti più interne.

Un sistema nuvoloso attualmente sui Balcani si muove verso sud-est sfio-
rando appena le regioni adriatiche italiane; su tutta l'Italia la pressione si
mantiene su valori relativamente alti e tende ulteriormente ad aumentare ad
iniziare dalle regioni centro-settentrionali.

BOLZANO 11 26 VERONA 19 26 AOSTA 12 28

TRIESTE 17 27 VENEZIA 14 25 MILANO 18 28

TORINO 16 25 CUNEO 14 23 MONDOVÌ 19 25

GENOVA 20 26 BOLOGNA 19 25 IMPERIA 19 24

FIRENZE 17 30 PISA 16 25 ANCONA 18 25

PERUGIA 17 30 PESCARA 18 28 L’AQUILA 15 26

ROMA 21 29 CAMPOBASSO 19 27 BARI 21 27

NAPOLI 21 29 POTENZA 19 28 S. M. DI LEUCA 24 30

R. CALABRIA 26 37 PALERMO 22 27 MESSINA 28 35

CATANIA 19 33 CAGLIARI 20 31 ALGHERO 14 28

HELSINKI 13 21 OSLO 9 18 STOCCOLMA 10 20

COPENAGHEN 10 18 MOSCA 13 25 BERLINO 11 22

VARSAVIA 8 20 LONDRA 12 19 BRUXELLES 12 19

BONN 13 19 FRANCOFORTE 12 19 PARIGI 13 23

VIENNA 13 19 MONACO 12 28 ZURIGO 12 22

GINEVRA 12 23 BELGRADO 14 25 PRAGA 9 20

BARCELLONA 23 28 ISTANBUL 19 28 MADRID 18 35

LISBONA 16 28 ATENE 22 31 AMSTERDAM 12 19

ALGERI 19 29 MALTA 22 31 BUCAREST 15 30
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Pietro Greco

I
l 5 luglio del 1904 nasceva a Kempten,
in Germania, Ernst Walter Mayr. Una
delle figure più importanti della biolo-

gia - anzi, del
pensiero biolo-
gico - del No-
vecento, com-
pie, dunque,
cento anni.

Auguri,
professor
Mayr. E com-
plimenti.

Non solo per aver tagliato in ottima for-
ma il traguardo del secolo di vita. Ma anche
per averci regalato, con la sua teoria sintetica
dell’evoluzione nota come «sintesi neo-
darwiniana», una visione nuova delle scienza
della vita. E per aver indotto, con i suoi lavori
di storia e di filosofia, la biologia a ripensare
se stessa e a scoprire tutta la sua autonomia
disciplinare.

Ernst Mayr è un esempio, ormai davvero
raro ai nostri giorni, di scienziato che si ci-
menta in varie discipline e, in ciascuna, eccel-
le. È un biologo che ha studiato i fondamenti
teorici della biologia e, insieme ad altri, li ha
ricostruiti sul tronco, solidissimo, del
darwinismo. È uno storico che ci ha regalato
una ricostruzione panoramica eppure pun-
tuale del pensiero biologico (si veda la sua
Storia del pensiero biologico, pubblicata da
Bollati Boringhieri). È un filosofo che ha af-
fermato la irriducibile autonomia di questo
pensiero, pur radicandolo saldamente nel ter-
reno di quel «riduzionismo costitutivo» co-
mune a tutte le scienze.

Ma, forse, per ricostruire e provare ad
analizzare l’opera di Ernst Mayr, che corri-
sponde quasi per intero all’evoluzione del
pensiero biologico negli ultimi ottant’anni -
periodo in cui, peraltro, la biologia da disci-
plina marginale si è venuta affermando come
regina di tutte le scienze - è bene seguire un
ordine cronologico.

Ernst Walter, dicevamo, è nato a Kemp-
ten, in Germania. Dopo il liceo si iscrive alla
facoltà di medicina dell’università di Grei-
fswald, per lasciarla due anni dopo e andare a
Berlino a studiare biologia e zoologia. Nel
1926, a ventidue anni, consegue il dottorato
di ricerca e diventa assistente presso il museo
di zoologia. Tra il 1928 e il 1930 partecipa a
spedizioni di studio in Nuova Guinea e nelle
isole Salomone, specializzandosi nella ricerca
sull’avifauna. Resta a Berlino fino al 1932,
quando si trasferisce negli Stati Uniti per assu-
mere la direzione del dipartimento ornitolo-
gico dell’American Museum of Natural Hi-
story di New York. Qui inizia la sua profon-
da riflessione sui fondamenti teorici della bio-
logia che lo porterà, insieme a Theodosius
Dobzhansky e George Gaylord Simpson, a
formulare la «teoria sintetica dell’evoluzio-
ne».

Negli anni ’30 del XX secolo la genetica
ha ormai fornito una base molecolare solida
all’ipotesi darwiniana dell’evoluzione biologi-
ca per selezione naturale del più adatto. Tut-
tavia c’è ancora una certa tensione tra zoolo-
gi e genetisti quando si tratta di indicare il
motore dell’evoluzione e dell’origine delle
specie. I genetisti tendono a individuare que-
sto motore solo e unicamente nelle mutazio-
ni casuali del materiale genetico. L’ambiente,
secondo loro, interviene solo aposteriori, per
eliminare tutti gli individui prodotti dal caso,
quelli meno adatti. Gli zoologi, come Mayr, e
i paleontologi pensano che questo meccani-
smo spieghi molto, ma non spieghi tutto. Ci
sono evidenze che l’ambiente gioca un ruolo

maggiore, a tutto cam-
po.

È per dare corpo a
questa idea che Ernst
Mayr inizia a riflettere
sulla definizione del con-
cetto biologico di spe-
cie. Giungendo alla con-
clusione che due gruppi
di individui formano
due specie diverse quan-
do gli individui dei due
gruppi non sono interfe-
condi. O meglio, non
producono prole a sua
volta feconda. Asini e ca-
valli formano due spe-
cie, perché anche se si
accoppiano la loro pro-
le, i muli, non è fecon-
da.

Ma quand’è che
una singola specie dà origine a due specie
diverse? Certo, quando una serie di mutazio-
ni genetiche determina la nascita di individui
che perdono la capacità di accoppiarsi con i
membri di diverso sesso del gruppo origina-
rio per produrre prole feconda. Ciò, però, si
verifica raramente a caso. Al contrario, si veri-
fica molto spesso quando, per una qualche
ragione, un piccolo gruppo si ritrova isolato -
geograficamente isolato - rispetto al gruppo
originario. In quel piccolo gruppo, sostiene
Mayr, aumenta la frequenza di accoppiamen-
ti tra consanguinei, aumenta la frequenza del-
le mutazioni e si determina una «deriva gene-
tica» che ben presto porta alla nascita di una
nuova specie. Questo meccanismo di «specia-
zione» - definita allopatrica perché determi-
nata dalla geografia e, quindi, dall’ambiente -
è forse quello prevalente in natura. È il mecca-
nismo principale per spiegare quella che
Darwin chiamava l’origine delle specie.

Queste idee Ernst Mayr le propone in un
libro, Systematic and Origin of Species, usci-
to per i tipi della Columbia University Press
nel 1942. Quel libro e le proposte che vanno
nella medesima direzione di Dobzhansky,
Simpson e altri, porta alla definizione di un
nuovo quadro concettuale dell’evoluzione
darwiniana, in cui il gioco tra caso e necessità
nella produzione incessante di nuove specie
biologiche diventa più chiaro e, insieme, più
complesso. Questo quadro, perfettamente
darwiniano, mette finalmente d’accordo zoo-
logi, paleontologi e genetisti sui concetti di

fondo e viene battezzato, per questo, «sintesi
neodarwiniana».

La «teoria sintetica» di Ernst Mayr, di
Theodosius Dobzhansky, del paleontologo
George G. Simpson e altri è oggi considerato
la base su cui poggia l’intera scienza biologi-
ca. Ciò basterebbe a fare di Mayr uno dei più
grandi biologi del XX secolo.

Tuttavia la biologia deve molto altro an-
cora al tedesco di Kempten. Gli deve una
parte importante del riconoscimento (e del-
l’autoriconoscimento) della propria autono-

mia nello spazio delle scienze. Ernst Mayr ha
lavorato forse più di ogni altro perché questa
autonomia dalla fisica, dalla chimica, dalla
matematica (o meglio, dall’idea di matema-
tizzare la biologia) si affermasse sulla base di
fondamenta storiche e filosofiche davvero so-
lide.

Queste idee sono state esposte in vari
libri: dalla Storia del pensiero biologico a Il
modello biologico, fino a Toward a New Philo-
sophy of Biology. Possiamo riassumerle in al-
cuni punti.

Mayr aderisce al «ri-
duzionismo costituti-
vo»". Sostiene non solo
che la materia del viven-
te è la medesima del non
vivente. Ma anche che le
dinamiche nel mondo
biologico non contraddi-
cono (non possono con-
traddire) le leggi della fi-
sica e della chimica. Tut-
tavia Ernst Mayr si batte
strenuamente contro il
«riduzionismo teoreti-
co». Non è vero, sostie-
ne, che le teorie e le leggi
formulate nel campo del-
la biologia sono casi spe-
ciali delle teorie e delle
leggi formulate nell’am-
bito di una scienza più
fondamentale, la fisica.

La biologia non può essere ridotta a un caso
speciale della fisica perché, pur non essendo
indipendente dalle leggi fisiche, ha proprie,
autonome, irriducibili leggi e teorie.

Le leggi della fisica e della chimica costitu-
iscono i limiti, insuperabili, entro cui si muo-
ve il biologico. Ma all’interno di quei limiti, il
biologico esplora in piena autonomia tutti gli
spazi di libertà a disposizione.

Quest’autonomia del biologico è struttu-
rale e nasce dal fatto che tutti gli organismi
viventi, a qualsiasi livello, sono unici. A diffe-
renza che in fisica, dove le unità fondamenta-
li sono identiche. Insomma un elettrone è
identicamente uguale a un altro elettrone,
mentre nessun cavallo è uguale a un altro
cavallo. Neanche tra i batteri, gli organismi
viventi più semplici che si conoscano, ve ne
sono due uguali. Cosicché la fisica può studia-
re classi di elementi, mentre la biologia stu-
dia solo popolazioni di organismi. L’approc-
cio è (deve essere) strutturalmente diverso.
In fisica (almeno nella fisica macroscopica)
può trovare posto il determinismo. In biolo-
gia l’approccio non può che essere probabili-
stico.

Ma c’è di più. La fisica tende a espungere
la storia dalle sue leggi e dalle sue teorie. La
biologia non può. La storia in biologia assol-
ve a un ruolo importante e creativo. Un ruo-
lo decisivo. Gli organismi viventi hanno
un’intrinseca natura storica. Ciascuno è il
frutto, irripetibile, di una catena di eventi che
procede da circa quattro miliardi di anni. Per

questo l’idea di predicibilità, che è dominan-
te in fisica fino a essere la discriminante della
bontà delle teorie (una teoria in fisica è davve-
ro tale se riesce a prevedere fenomeni nuovi),
deve essere abbandonata in biologia. Dove,
in linea di principio, tutto può essere spiega-

to a posterio-
ri, ma ben
poco può es-
sere previ-
sto con esat-
tezza a prio-
ri.

La biolo-
gia è caratte-
rizzata da

un tipo di complessità strutturale diversa e
del tutto sconosciuta in fisica (o, anche, in
chimica). Si tratta di una complessità forte-
mente organizzata (anche nel più semplice
organismo vivente, il batterio, migliaia di mo-
lecole diverse si muovono e agiscono in ma-
niera molto - anche se mai del tutto - coordi-
nata), strutturata a diversi livelli gerarchici e
caratterizzata, quasi a tutti i livelli, dall’emer-
gere di novità che quasi mai possono essere
spiegate sommando le proprietà dei loro co-
stituenti. Per questo in biologia l’osservazio-
ne e il confronto assumono un ruolo «scienti-
fico» ed euristico almeno pari a quello del-
l’esperimento. Per tutto questo e altro ancora
il tentativo - ogni tentativo - di matematizza-
re la biologia è, in linea di principio, destina-
to a fallire. Anche se la matematica può forni-
re un aiuto straordinario nella descrizione di
particolari settori della biologia.

La diversità strutturale della descrizione
biologica rispetto alla descrizione fisica (e chi-
mica), la sua natura storica e la sua refrattarie-
tà a farsi imbrigliare in un qualsiasi algorit-
mo, non ne mina, in alcun modo, la natura
scientifica e il valore culturale. Il pensiero
biologico, rivendica con orgoglio Ernst
Mayr, è un pensiero scientifico autonomo
con una «nobiltà» culturale che non ha nulla
da invidiare a quella del pensiero fisico o
chimico.

Oggi sono davvero pochi i biologi che
non si riconoscono nella critica, serrata, di
Ernst Mayr muove al «riduzionismo teoreti-
co» e alla «fisicalizzazione», anche tendenzia-
le, della biologia. Cosicché anche nel campo
della filosofia (e della storia del pensiero)
della biologia Ernst Mayr ha toccato vette
altissime.

Vette da cui non è affatto disceso. Tutto-
ra, infatti, Ernst Mayr è impegnato nell’anali-
si critica del pensiero biologico. E, in partico-
lare, è impegnato da un lato a criticare chiun-
que - biologo o filosofo - cede all’idea di
ridurre la biologia ai geni e l’evoluzione biolo-
gica al mero cambiamento di frequenze geni-
che. Continuando a sostenere che per capire
la biologia occorre comprendere la struttura
del vivente a ogni livello, compreso quello
olistico dell’intero organismo, e occorre com-
prendere la complessa interazione tra l’am-
biente, l’organismo e le sue singole compo-
nenti. mentre è impegnato, dall’altro, a criti-
care chiunque cerchi di ridurre la biologia a
mera struttura funzionale, come fanno molti
studiosi dell’autorganizzazione e della com-
plessità.

La nuova filosofia della biologia di Mayr
combina tutte le idee che sono apparse sulla
scienza della teoria biologica negli ultimi de-
cenni, da quelle storico-popolazionali a quel-
le cibernetico-funzionali-organizzative. E ne
propone, con fine dosaggio, una «nuova sin-
tesi». Una sintesi che, ancora una volta, met-
te d’accordo la gran parte degli esperti con la
semplice forza dei suoi argomenti.

Complimenti, professor Mayr.
E auguri.

S i è fatto cenno, discorrendo di Forza Italia e di prove
elettorali, a un ciclo storico-politico che si starebbe esau-

rendo. Un giudizio, questo, certamente non dimostrabile. Nes-
sun partito al mondo, tra quelli in grado di accedere al governo
con libere elezioni, è tuttavia così dipendente dalle fortune del
leader, che è in realtà un boss non contrastabile, ipervezzeggia-
to, e quindi allontanato, ad opera dei suoi stessi seguaci, dalla
comprensione della realtà. Forza Italia, d’altra parte, ha un’este-
tica «di plastica», con il suo azzurro da cartone animato giappo-
nese di seconda scelta e le sue canzonette da rete televisiva di
provincia, ma non è certo «di plastica». Rappresenta corposi
interessi - ciò sia detto senza retropensieri - ed ha avuto un
rapido successo perché sospinta dalla paura, cresciuta in molti
italiani all’inizio degli anni ’90, di perdere quel po’ di improvvi-
so benessere che era stato legittimamente agguantato con i

grandi progressi sociali degli anni ’70 e con la disordinata e pur
attesissima redistribuzione - governata con mezzi non sempre
limpidi - degli anni ’80. Incarnatosi nel successore antipolitico
di Andreotti e Craxi, e occupando-espropriando-usurpando il
trono precipitosamente lasciato vuoto da democristiani e socia-
listi, il boss, e il principale artefice, di Forza Italia, si è presenta-
to come il mimetico garante, e il disinvolto difensore, di tale
benessere.

Un decennio è comunque ormai sotto gli occhi di tutti. Si
può quindi, con la cautela del caso, storicizzare il ciclo politico.
E cominciamo con il ricordare che il presidente del consiglio, a
differenza di quel che ha lasciato intendere Angelo Panebianco
sul Corriere, non è stato per nulla il costruttore dell’attuale
maggioritario. L’ha trovato già fatto. La legge elettorale tuttora
in vigore è stata infatti approvata il 3 agosto 1993 dal parlamen-

to uscito dalle elezioni del 1992, con la Dc ancora saldamente
partito di maggioranza relativa (29,7%) e con il Psi al 13,6%. Il
Mattarellum fu dunque un marchingegno con cui la classe
politica che si era riconosciuta nel pentapartito cercò di porre
rimedio a una situazione difficile. Nel 1994 vinse poi la destra,
ma il centro e la sinistra, che male avevano compreso quel che
stava accadendo, ebbero la maggioranza dei suffragi. Nel 1996
vinse il centrosinistra, ma, a conferma di un deficit di capacità
coalitiva equamente suddiviso, il Polo e la Lega, presentatisi
separati, ebbero, «insieme», e di parecchio, la maggioranza. Gli
anni tra il 1996 e le regionali del 2000 furono gli anni del
culmine dell’ascesa della destra. La quale, nel 2001, quando
vinse grazie agli avversari divisi, era già numericamente in
declino. Tanto che si può sospettare che se ci fosse stato il
doppio turno, e un comportamento elettorale in sintonia con
la pratica biturnistica, nel 1994 e nel 2001 avrebbe vinto verosi-
milmente il centrosinistra, mentre nel 1996 avrebbe vinto il
centrodestra. Il ciclo di destra, comunque, ha avuto il momen-
to apicale, nel paese, mentre governava il centrosinistra.st
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L’APICE DELLA DESTRA AI TEMPI DELLA SINISTRA

Compie cento anni il paladino
dell’autonomia della biologia

Con la sua teoria neodarwiniana
ci ha regalato una visione nuova

della scienza della vita
una nuova filosofia che combina
tutte le idee apparse negli ultimi

decenni in questo settore

A.R.Ammons
«Riflettere»

Ho trovato / un filo d’erba /
in cui c’era //
uno specchio /
e quello specchio //
si rifletteva in /
uno specchio / che era //
in me / e che aveva in sé /
un filo d’erba

Ed è impegnato a criticare
chiunque cede all’idea
di ridurre la biologia
ai geni e l’evoluzione
al mero cambiamento di
frequenze geniche

Sostiene che per capire
occorre comprendere
la struttura del vivente
a ogni livello e la sua
complessa interazione
con l’ambiente
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Foto di Walter Schels (per gentile concessione del mensile «Newton»)

Bruno Bongiovanni
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L ibri per tutti. Anche per i più piccoli. È la
novità di quest’anno che ci regala «Libri

in campo», l’appuntamento estivo in piazza
Santa Maria in Trastevere tra i lettori romani
e l’editoria. Da quest’anno, infatti, i pomeriggi
di Trastevere saranno dedicati ai libri per bam-
bini.

La dodicesima edizione partirà domani e
fino al 18 luglio ospiterà, come sempre, scritto-
ri, piccole e grandi case editrici, letture e con-
certi. Il tema scelto per quest’anno dalla Casa
delle Letterature è «Dentro/Fuori: paesaggio
interiore e paesaggio esteriore nell’esperienza
creativa», che propone una riflessione sulle
ragioni di fondo della creazione artistica ed in

particolare di quella della scrittura letteraria.
Il tema sarà il filo conduttore per gli incontri e
i dibattiti che animeranno le serate - dalle 18
alle 24 - e che sono organizzati dalle case
editrici partecipanti. In queste due settimane
sono in programma, tra l’altro, due convegni
curati in collaborazione con le riviste Micro-
Mega (l’8 luglio) e Limes (14 luglio), presenti
sin dalla prima edizione.

Ma vediamo quali sono i principali appun-
tamenti. Il primo incontro è domani sera alle
21.30 con Yo Yo mundi, concerto e lettura
scenica di 54 di Wu Ming, edito da Einaudi
stile Libero (intervento musicale di Yo Yo
Mundi, Lettura di Fabrizio Pagella). Mercole-

dì alle 22.30 la Fazi presenta Il privilegio di
essere un guru di Lorenzo Licalzi (reading inte-
grale con attori e comici fra cui: Antonio Cata-
nia, Dodi Conti, Daniele Formica, Sabrina Im-
pacciatore, Rocco Papaleo, Rolando Ravello).
Venerdì 9, invece, alle 21.30 è in programma
la presentazione di Sorelle di Barbara Garla-
schelli (Frassinelli) con interventi di Maria
Rosa Cutrufelli e Francesco Festuccia, mentre
alle 22.30 Odradek presenta Almanacco Odra-
dek 2004 di Scritture Antagoniste a cura di
Mario Lunetta, Francesco Muzzioli, Sandro
Sproccati (intervengono tra gli altri: Armando
Adolgiso, Alberto Arbasino, Nanni Balestrini,
Gianfranco Baruchello, Bruno Conte, Pablo

Echaurren, Alfredo Giuliani, Luca Patella, Ma-
rio Socrate, Gianni Toti). Alle 22.30 del 14
luglio Minimum fax presenta Dov’eri tu quan-
do le stelle del mattino gioivano in coro di Chri-
stian Raimo, con interventi di Andrea Cortel-
lessa, Gabriele Pedullà, Tommaso Pincio. Gio-
vedì 15, invece, alle 22.30 Laterza presenta
Milano non è Milano di Aldo Nove (interventi
di Aldo Nove, Emanuele Trevi, Francesco Er-
bani).

Giovedì 18 chiuderà alle 22.30 la mo-
stra-mercato Laura Leonelli, autrice di Siberia
per due. Madre e figlia lungo lo Enisej e France-
sco Piccolo, autore di Allegro occidentale (en-
trambi Feltrinelli).in
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LIBRI IN CAMPO... ANCHE PER I PIÙ PICCOLI
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Plinio, che aprì le porte all’arte contemporanea
Muore De Martiis. Nella sua «Tartaruga» esposero per la prima volta in Europa Rauschenberg e De Kooning

GLI ULTIMI RACCONTI
DELL’ISOLA DELLE STORIE
Chiude oggi a Gavoi, in Barbagia
(Sardegna) la prima edizione del festival
internazionale della letteratura, «L’Isola
delle storie». Tra i numerosi
appuntamenti della giornata di
chiusuram, S’antana ‘e susu, Sergio Pent
parla con Richard Mason dei grandi
romanzi che hanno contato nella sua
vita; Sa domo de tiu maoddi, incursioni
di contrabbando con Massimo Carlotto;
Segno, sogno, disegno, Emilio Varrà
incontra Vanna Vinci e Igort; Lella Costa
incontra e legge
Gianrico Caro. glio e Giulia Clarkson; Sa
itria, storie di altri luoghi, Giovanna
Zucconi incontra
Pino Cacucci e Lucia Etxebarria

Francesca De Sanctis

Adele Cambria

A
l tempo che mi capitava di incontrare
Plinio de Martiis lui non mi attraeva,
tra i tanti personaggi della Roma di

Piazza del Popolo. Erano quelli, 1960-1962, i
due anni in cui ho scritto per Paese-Sera ed
ero troppo ubriaca (io, astemia) di quel vivere
effervescente di una Roma affollata mi sembra-
va soltanto di intellettuali, di artisti, di perso-
ne che avevano commercio con la cultura…
Nomi che avevo sognato, e che poi,con l’alibi
di questo mestiere, avvicinavo, ascoltavo, par-
lo di Sartre per esempio che puntuale l’estate,
d’agosto, quando arrivava a Roma con l’im-
passibile Simone dalla testa imperiale avvolta
in un turbante, mi dava un’intervista (lei, stra-
namente, era più difficile), e le cene alla buo-
na nelle trattorie attorno alla piazza con Mora-
via, Elsa Morante, Pasolini… E naturalmente
i pittori, Gastone Novelli, Achille Perilli, Fran-
co Angeli. e poi tutto il giro delle gallerie d’ar-
te, a cui mi guidava Agnese De Donato, galleri-
sta a via Gregoriana e libraia del Ferro di caval-
lo dove potevi incontrare, una sera, nienteme-
no che Tristan Tzara, il grande dadaista a cui
lei poneva in capo una corona d’alloro. Fu
Agnese, credo, a portarmi a La Tartaruga, da
Plinio. Ora che non c’è più, lo cerco, a ripara-
re la mia distrazione, nelle parole, ed anche
negli scritti di chi, al contrario di me, lo cono-
sceva bene. E cado sul ritratto che ne fa Mari-
sa Volpi. «Plinio lo conosco da vent’anni, con
intuito fulmineo ha colto fin da ragazzo i ca-
ratteri dell’ambiente romano: l’inconsistenza

ed un certo cosmpopolitismo». «Plinio - conti-
nua la Volpi nel suo ultimo libro - nasconde
una malinconia. E l’irrequietezza di gusti e di
imprese lo rende attraente, argina il vuoto con
battute e giochi di parole di tradizione roma-
na, simili a quelle di Flaiano o di Mazzacurati.
E poi non è idealista… I suoi difetti sono tutti
a nudo, volubile, un po’ cinico, giornaliero.
L’arte, per così dire, la fa lui. La Tartaruga, per
molti anni, è un “luogo” di Roma. Alcuni di
noi hanno lì un pezzo di vita…»

E Paola Pitagora, nel suo Fiato d’artista: «I
maestri del dolore: così Plinio de Martiis chia-
mava i pittori della sua galleria, parafrasando
le prime dispense sulla storia della pittura dei
fratelli Fabbri, I maestri del colore. Oltre a Pli-
nio e a sua moglie, Ninni Pirandello, alla galle-
ria La Tartaruga c’era veramente un mondo
letterario e artistico… Poeti, il Gruppo 63, gli
americani della beat generation…»

Ed ora al telefono Marisa Volpi: «Lui era
abruzzese, viene a Roma, apre La Tartaruga,
che poi si sposta, negli anni, ma sempre cam-
minando, diciamo così, da Piazza di Spagna a
Piazza del Popolo… Comincia con il Mafai
astratto, con il Capogrossi astratto, ma poi ti
porta Duchamp, mi invitò a colazione alla
Casina Valadier con Duchamp, indimenticabi-
le, tutto un fuoco d’artificio di battute… E fa
la prima mostra di Ben Shan a Roma, nel
1955, ed io è Carla Lonzi ne scriviamo “a
quattro mani”, su Paragone-Arte della Banti,
non eravamo ancora laureate…»

Agnese De Donato: «Per capire l’arte con-
temporanea ci vuole istinto, lui riconosceva a
fiuto gli artisti che avrebbero contato… Per

esempio, noi gli abbiamo passato Ceroli, ai
suoi inizi… Uno scultore pop col legno? Ma
figurati!... Gli telefonai: “Plinio, lo vuoi? Però
mi devi dare cinquantamila lire…” Non me le
ha date, mi diede una piccola scultura. Di
Ceroli».

Fabio Sargentini: «Purtroppo non mi ha
mai perdonato di avergli rubato Pascali e Kou-
nellis, feci una grande mostra nella galleria
mio padre a Piazza di Spagna, con loro, si
intitolava ai quattro elementi, aria, acqua, ter-
ra, fuoco… Lui non aveva un buon carattere,

forse troppo autocritico, al vernissage di un
suo pittore, già ne parlava con ironia, con
cinismo, se vuoi… Ma lo sai che un
“cannone” di Pascali è stato venduto per due
milioni e ducentocinquantamila euro? Quat-
tro miliardi e mezzo! Lui non me l’ha mai

perdonata, non è venuto neanche ai funerali
di mio padre… Non era felice, io penso che
avrebbe voluto essere lui l’artista, faceva delle
belle fotografie».

Elisabetta Catalano: «Noi abbiamo conti-
nuato a vederci. L’anno scorso ci siamo incon-
trati per la grande mostra su Piazza del Popo-
lo anni Sessanta-Settanta. Certo che ho una
sua fotografia di quegli anni, con quello sguar-
do cupo che ti arriva allo stomaco. Ma era una
persona gentile, e, certo, aveva tante fidanza-
te…». Ed ecco le parole di Plinio su quella
Mostra. «L’andirivieni degli artisti nella magia
di questa piazza, di quegli artisti che seppero
assorbire lo straordinario clima della città cre-
ando uno stile… ha tessuto la trama che oggi
possiamo riconoscere come una delle espe-
rienze più esaltanti dell’avventura moderna in
Italia».

E, per finire, il mio ricordo di Plinio nel
locale che aveva aperto, per bere con gli amici,
accanto alla galleria. Era una sera del 1974,
avevamo presentato il primo numero di Effe
nella redazione al mezzanino di Via della Stel-
letta, e non era mancato un certo scalpore (Il
Corriere della Sera, taglio basso di prima pagi-
na, titolava Il letto sull’abisso!). Finimmo la
serata da Plinio, era con noi Germaine Greer,
arrivata direttamente da Londra, per brindare
alla rivista a cui collaborava. E fu lei, puritana
femminista doc, a scatenare la bagarre ideolo-
gica. Plinio guardava immobile, il bicchiere di
scotch in mano (senza bere),e taceva.

«Ogni tanto - scrive Marisa Volpi - Plinio
ferma gli occhi neri e sembra che veda qualco-
sa di imbarazzante che conosce…».

Piero Sadun
cartello
per la mostra
alla
Galleria
La Tartaruga
di Roma
diretta
da Plinio
De Martiis
(1955)
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a TANO FESTA, QUEI MONUMENTI COME DELLE FINESTRE AZZURRE

«D opo la morte di Francesco detti via in fretta,
come se scottasse, la sua eredità. Chiusi la

saracinesca. Non ne parlai più con nessuno. È un sugge-
rimento che do anche a te. Se vorrai rimanere a lungo
con me quando non ci sarò più, non mi nominare, non
mi dividere con nessuno». A parlare è Tano Festa (Ro-
ma 1938-1988), uno dei grandi protagonisti negli anni
Sessanta della Scuola di Piazza del Popolo, cuore vitale
della Pop Art romana, rievocando con Antonella Amen-
dola, che gli è stata accanto dal 1976 fino alla morte, la
tragica scomparsa del fratello Francesco Lo Savio, suici-
datosi appena ventottenne nel 1963. E sono parole che
fanno riflettere, soprattutto pensando ai numerosi lavo-
ri di Festa ispirati ai monumenti, dunque al tema del

ricordo, dal Monumento a Franz Kline (1962) fino al
Monumento ad un poeta morto (1972), dedicato appun-
to al fratello. E sull’onda della memoria si muove anche
la bella mostra intitolata Ricordando Tano Festa. Opere
1961-1979 (fino al 23/07), allestita a Roma da Luisa
Laureati Briganti e Marco Bulli nelle due sedi della Galle-
ria dell’Oca, con una quarantina di opere dell’artista.
Nello spazio di via Margutta 54 sono esposti due proget-
ti e un bozzetto in metallo per il Monumento ad un poeta
morto, concepito come una finestra, o meglio una corni-
ce quadrata, azzurra, solcata da nuvole bianche e attra-
versata da un parallelepipedo, simile a un raggio di luce
o a una linea prospettica, che allude ai temi cari a Lo
Savio: lo Spazio e la Luce. Per volere dell’industriale

siciliano Antonio Presti, che aveva ammirato questo
bozzetto nello studio dell’artista, il progetto è stato poi
realizzato in cemento, in dimensioni monumentali, sul
lungomare di Villa Margi, presso Messina, e inaugurato
nel 1989. La sede di via della Mercede 12/a ospita invece
oltre a diversi quadri un nucleo cospicuo di lavori su
carta, a cominciare da tre carte «a strisce» del 1961, che
documentano l’abbandono, da parte di Festa, della poeti-
ca informale a favore di un maggior rigore geometrico,
come testimonia anche l’opera intitolata Albinoni
(1962), costruita con fasce parallele in legno, nere e oro,
evocative delle canne di un organo. Seguono, sempre del
’62, le carte note come «monumenti» (a Leonardo, Don
Chisciotte), che spesso interpretano in chiave Pop l’ico-

nografia dei monumenti funerari della via Appia, o cita-
no altre opere del passato («Perché l’arte è plagio» ha
dichiarato una volta Festa). Quindi vi sono un gruppo
di opere esposte nella personale che l’artista tenne alla
Galleria dell’Oca nel 1973, quando la galleria stava nella
via omonima, dietro Piazza del Popolo, e la serie ispirata
ai rebus della settimana enigmistica, presentata presso la
Galleria nel 1979. Con questa mostra la Galleria dell’Oca
chiude la stagione espositiva che riaprirà in autunno con
una personale di Giulio Paolini, pensata dall’artista ap-
positamente per questi spazi.

Ricordando Tano Festa. Opere 1961-1979
Roma, Galleria dell’Oca

Fino al 23 luglio

Renato Barilli

C
onviene invitare caldamente il pub-
blico a visitare, al Museo Palladio di
Vicenza, una mostra raffinata e intri-

gante dedicata ai rapporti di amicizia e di
stima reciproca che coinvolsero Giuseppe Ter-
ragni e Margherita Sarfatti, il nostro architet-
to-principe degli anni Trenta e la ninfa egeria
degli inizi del regime mussoliniano, poi ripu-
diata e neppure difesa dalla crudeltà delle leg-
gi razziali. La mostra si intitola In cima, con
un sottotitolo più chiaro (Architetture della
memoria nel ’900), a cura di un italianista
statunitense, Jeff Schnapp, che dalla sua catte-
dra nella prestigiosa università californiana
Stanford dà dei punti ai colleghi italiani per
l’efficienza filologica con cui affronta il perio-
do «tra le due guerre» (fino al 9 gennaio 2005,
tutti i giorni escluso il lunedì ore 10-18. In-
gresso 5 Euro; ridotto 3 Euro; gruppi, univer-
sità e scuole 2 Euro. Catalogo Marsilio).

Terragni (1904-1943) si considera, com’è
noto, il capofila del nostro Razionalismo ar-
chitettonico, colui che in Italia ha introdotto
il Movimento moderno facendosi erede degli
schemi «minimali» di un Gropius e di un
Mies van der Rohe: una mentalità cui si senti-
va di restare fedele anche se chiamato a pro-
gettare monumenti funerari, come è appunto
il caso che lo legò alla Sarfatti, il cui primoge-
nito, Roberto, era rimasto vittima della Gran-
de Guerra nell’ultimo anno di questa, il 1918,
riportando la medaglia d’oro alla memoria.
Mossa da un ben comprensibile impulso ma-
terno di fargli erigere un monumento, la Sar-
fatti non esitò ad affidare il compito appunto
a Terragni, di cui, agli inizi dei Trenta, era
divenuta una coraggiosa sostenitrice. Un fat-
to che forse sfuggiva alla conoscenza di molti
di noi, pronti a rivalutarla per l’impresa che
l’aveva condotta, nel 1922, a costituire il favo-
loso gruppo dei Sette di Novecento, capeggia-
ti da Sironi, cui però, verso la fine di quel
decennio, aveva fatto seguire una politica di
troppo largo consenso verso stanche forme di
naturalismo di ritorno, da cui la cattiva fama
che la categoria del novecentismo avrebbe fi-
nito per assumere. Ma, attraverso gli studi di
Schnapp e di altri che lo affiancano in catalo-
go (M. Martignoni, M. Sommella Grossi), ec-
co emergere l’immagine di una Sarfatti che
invece si prodiga nel sostenere i grandi meriti

dei nostri architetti, dividendo le sue lodi tra
Terragni e il capofila del fronte avverso, Mar-
cello Piacentini. Quel che più conta, l’amore
materno non le impedisce di apprezzare la
soluzione nuda e «povera» che Terragni pro-
pone proprio per il monumento in ricordo
del figlio, affidandosi alla forza espressiva di
pochi massi squadrati impilati l’uno sull’al-
tro. Questo argomento è per noi un terreno
minato, perché si sa che Terragni, e gli altri

razionalisti (Pietro Lingeri, Adalberto Libera,
Figini e Pollini) non si ritraevano certo dal
progettare per il regime fascista. Però ormai
la storiografia ha fatto luce sulla politica abba-
stanza «liberal» che il fascismo, memore di
avere avuto alle sue fondamenta D’Annunzio
e Marinetti, condusse proprio in campo archi-
tettonico, evitando di patrocinare a senso uni-
co le soluzioni bolse e accademiche cui si
sarebbero date le altre dittature, come il nazi-

smo e lo stalinismo. Del resto, i nostri architet-
ti razionalisti non facevano sconti, e se chia-
mati a progettare per i caduti fascisti, impiega-
vano lo stesso linguaggio nudo ed essenziale
che, per esempio, un padre assoluto del razio-
nalismo quale Mies van der Rohe aveva impie-
gato, nel ’26, nell’erigere un monumento a
Rosa Luxenburg, come sempre in quest’occa-
sione è pronto a ricordarci Marco De Miche-
lis. Insomma, il rigore della forma faceva pre-

mio sui contenuti e i temi, fossero questi di
destra o di sinistra.

La mostra vicentina, naturalmente, non
si limita a documentare solo il nudo monu-
mento eretto per Roberto Sarfatti, ma forni-
sce studi e progetti per altri monumenti di
Terragni, partendo dagli anni Venti, in cui il
suo linguaggio conosceva ancora le pareti fles-
se e gli archi, cioè quei vocaboli contro cui poi
il razionalismo tetragono e puro avrebbe pro-
nunciato la più solenne abiura, accettando
solo le durezze spigolose del diedro a novanta
gradi, e lasciando i tratti incurvati alla contro-
parte, appunto ai Piacentini e Muzio. È straor-
dinario constatare come, ancora nel Monu-
mento ai Caduti di Erba Incino, situato pro-
prio al fatidico confine tra anni Venti e Tren-
ta, la parete concepita da Terragni continui a
flettersi e si lasci forare da spazi arcuati; ma
poi un assillo appianante agisce sui muri, pas-
sandoci sopra il bulldozer, e da quel momen-
to in poi Terragni si affida solo ai moduli
rettangolari, come sarà nel suo progetto più
ambizioso, il Danteum, che avrebbe dovuto
sorgere a Roma, nella via dei Fori Imperiali,
perfetto congegno di piastre montate in paral-
lelo, con trionfo del più rigoroso ritmo oriz-
zontale-verticale.

Quella tenzone e tensione tra pareti «li-
sce», piane, o invece ricurve, si sarebbe ripro-
dotta nella seconda metà del secolo, in cui
Terragni ha avuto un erede nello statunitente
Peter Eisenman, chiamato a progettare una
straordinaria sinfonia di diedri e livelli spro-
fondanti nel giardino di Castelvecchio, a Vero-
na, come ci fa apparire una mostra collegata a
quella di Vicenza (Il giardino dei passi perduti,
Museo di Castelvecchio, fino al 3 ottobre,
catalogo Marsilio). Mentre l’erede di Piacenti-
ni, ma con quelle utili interferenze tra le due
linee che la Sarfatti aveva già diagnosticato
così bene, e cioè Aldo Rossi, si manifesterà tra
breve in una mostra presso il MAXXI di Ro-
ma.

Nicola Davide Angerame

«M
i occupo dello spettacolo in
quanto lo ritengo un modo
di fare che l’arte può usare

in maniera alternativa». Dopo essere stato
ospitato in molti dei musei più importanti
al mondo, premiato alla Biennale di Vene-
zia del 2001 e dal Guggenheim di New
York, Pierre Huyghe (Parigi, 1962) giunge
al Castello di Rivoli con una mostra che
porta in sé il germe della reazione culturale
al pessimismo di chi, con Debord e Bau-
drillard, vede la realtà oramai inevitabil-
mente soffocata dai simulacri, ma anche a
chi negli anni Ottanta ha usato la citazione
ironica in pittura come accettazione disin-
volta dell’impotenza dell’arte.

In linea con le idee di Stazione Utopia
dell’ultima Biennale di Venezia, il lavoro
di Huyghe alimenta un discorso sociale e
relazionale sull’arte come smascheramen-
to e ribaltamento della conoscenza ordina-
ria del mondo. Alla sua prima personale in
un museo italiano, l’artista presenta una
decina di video e installazioni che espongo-
no una concezione estetica maturata in un
decennio di progetti variegati e collabora-
zioni con artisti, architetti e scrittori. Un’ar-
te multidisciplinare, del tutto contamina-
ta, per realizzare il confronto con quella
che oggi, in piena maturazione della socie-
tà dello spettacolo, può definirsi «era del
divertimento».

In Blanche-Neige Lucie (1997), la stori-

ca doppiatrice francese
di Biancaneve, Lucie
Dolène, canta la canzo-
ne del Principe Azzur-
ro, mentre le didasca-
lie spiegano la causa da
lei intentata contro la
Disney per rientrare in
possesso dei diritti sul-
la propria voce. Una
«riflessione» la defini-
sce il curatore Carolyn
Christov-Bakargiev nell’esaustivo catalogo
edito da Skira «su come l’industria dello
spettacolo si appropri della specificità degli
individui esautorandoli dal proprio diritto
di identità». Riflessione che prosegue in
One Million Kingdoms (2001), episodio del
progetto aperto No Ghost, Just A Shell
(2000-2003), nato in collaborazione con
Philippe Parreno per «liberare» Annlee,
personaggio manga destinato ad essere
venduto sul catalogo di una società di ani-
mazione giapponese. I due hanno invitato
molti artisti a creare storie per Annlee, inte-
stando il copyright a questo personaggio

fittizio, al «segno liberato». Il progetto si
affianca a precedenti contestazioni della
«autorialità dell’autore», come la rivista e
casa cinematografica Anna Sanders o la
fondazione di un villaggio in Tailandia,
che insieme a molti altri work in progress
instaurano relazioni liquide tra collabora-
tori fluttuanti, sciogliendo la pratica del
collettivo dentro una struttura aperta.

Affascinato dai metodi di produzione
dell’esperienza estetica il lavoro di Huyghe
cerca di realizzare degli «additivi di realtà
per sfuggire alla rappresentazione» e sma-
scherare il funzionamento della conoscen-

za simbolica, la percezione del tempo linea-
re e la produzione dell’immaginazione
spettacolare. Un modo è offerto dai suoi
noti «rifacimenti» dei film di Pasolini, Lu-
met e Hitchcock, dove il cinema è destrut-
turato e confrontato con altri processi pos-
sibili di creazione di una storia. Ma la fama
di Huyghe è dovuta anche ai suoi ambienti
ed agli «eventi sociali», che realizza su pro-
blematiche legate all’esperienza del tempo
nella società contemporanea: come il pro-
getto di riesumare un cinema abbandona-
to, proiettandovi i filmini di famiglia degli
abitanti del paese, o quello di fondare nuo-
ve tradizioni, andando alle origini del tem-
po rituale. Come dimostra Float a Rivoli,
una processione guidata da una mongolfie-
ra che termina la sua corsa diventando
rivestimento per una delle sale del castello,
un «cubo bianco»: metamorfosi spaziale
che evidenzia la struttura rituale delle inau-
gurazioni d’arte.

Huyghe, che ascolta John Cage e legge
Deleuze, progetta le proprie mostre come
sovrapposizioni di temporalità differenti,
«paesaggi» sospesi tra realtà e finzione ca-

paci d’infilarsi nelle pieghe nascoste delle
relazioni (per lo più economiche) tra arte e
società. Vuole che «lo spettatore prenda
coscienza del tempo del proprio passaggio
attraverso la mostra, solitamente controlla-
to dai musei». Così nell’installazione
L’expédition scintillante, Act 2 (2003), co-
struisce un ambiente emotivo, enigmatico
e magnetico: un ampio cubo bianco gravi-
tante intorno ad una struttura totemica,
vagamente allucinogena, produttrice di ef-
fimere sculture di fumo. Una danza di luci
accompagnata dalle musiche di Erik Satie
che dilatano il tempo e lo spazio per offrire
un riparo dal mondo, un’esperienza di len-
ta profondità e quiete emotiva. Dentro que-
sto positivo «senso di smarrimento», nella
durata bergsoniana, lo spettatore può tro-
vare un’esperienza utile ad estrometterlo
per un istante da quella catena di montag-
gio che è il tempo scivoloso e cronometri-
co delle nostre società.

Impostando una gnoseologia artistica,
figlia di un pensiero nomade, Huyghe ri-
balta il modello narrativo/rappresentativo
imposto dallo spettacolo, chiuso dentro
un percorso guidato e cogente, con un ini-
zio e una fine, soggetto a criteri economico/
utilitaristici. È il versante utopico di un’ar-
te che sovverte i riferimenti della nostra
ordinaria organizzazione del mondo, co-
me si propone di fare l’Associazione dei
tempi liberati fondata nel 1995 da Pierre
Huyghe: un artista che lavora come un
tarlo scavando da dentro le strutture del
nostro conoscere e pensare. Compito ar-
duo ma, come dice lui stesso in una conver-
sazione con uno dei critici di riferimento
dell’arte utopica, Hans Ulrich Obrist (Inter-
viste vol. I, Edizioni Charta): «Forse l’uto-
pia deve prendere corpo in qualcosa di più
concreto, qualcosa che si costruisce pro-
prio con l’eliminazione, fin dall’inizio, del-
le conclusioni».

– BERGAMO. Alighiero Boetti. Quasi
tutto (fino al 18/07).
Attraverso un centinaio di opere la
mostra ripercorre le tappe fonda-
mentali dell’attività di Boetti (Torino
1940 - Roma 1994), dagli inizi pove-
risti-concettuali fino alle opere incen-
trate sui temi del tratto, del disegno
e del colore.
Galleria d’Arte Moderna e Contem-
poranea, via San Tomaso, 53. Tel.
035.399528

– FIRENZE. «4X4» (fino al 29/08).
Quattro interventi d’artista nelle sedi
più prestigiose del Quartiere 4 di Fi-
renze, curati dal Palazzo delle Papes-
se Centro Arte Contemporanea di
Siena. Il catalano Chema Alvargonza-
lez interviene nelle limonaie di Villa
Vogel e di Villa Strozzi, Filippo Fròsi-
ni nel parco di Villa Vogel, il gruppo
Timet nel parco di Villa Strozzi e
Vittorio Corsini nel salone di Villa
Pandolfini, dove l’8 luglio alle 18.30
si terrà una lettura di Alessandro Fo.
Info: Consiglio di Quartiere 4, Villa
Vogel, via delle Torri, 23. Tel.
055.2767113

– GENOVA. Mandylion. Intorno al Sa-
cro Volto (fino al 18/07).
L’esposizione ripercorre la storia del
Mandylion, ossia dell’enigmatica ico-
na che mostra il solenne volto «scu-
ro» del Salvatore, custodita nella
chiesa di San Bartolomeo degli Ar-
meni a Genova.
Museo Diocesano, Chiostro dei Ca-
nonici di San Lorenzo, via T. Reg-
gio, 20. Tel. 010.2541250

– LIVORNO. La luce oltre la forma
(fino al 30/07).
Un’indagine sulla luce attraverso le
opere, dipinti e sculture, di cinque
artisti contemporanei: Alessandra
Bonoli, Michele De Luca, Domenico
D’Oora, Albano Morandi e Manlio
Onorato.

Galleria Peccolo, piazza della Repub-
blica, 12. Tel. 0586.888509

– MILANO. Michelangelo Pistoletto
(fino al 17/07).
Personale di Pistoletto che presenta
tre installazioni eseguite in periodi
diversi: Il Perimetro Speculare
(1976), Metamorfosi (1981) e Il
Nuovo Segno d’Infinito (2003).
Galleria Salvatore + Caroline Ala,via
Monte di Pietà, 1. Tel. 02.8900901

– MILANO. Picasso & Dominguìn.
Un’amicizia ad arte raccontata da
Lucia Bosè (fino al 18/07).
La mostra presenta le opere di Picas-
so appartenenti alla famiglia Bo-
sè-Dominguìn (9 disegni, 4 litogra-
fie, 33 ceramiche) e attraverso una
serie di foto rievoca l’amicizia fra
l’artista, il torero e l’attrice.
Spazio Oberdan, viale Vittorio Vene-
to, 2. Tel. 02.77406302

– TORINO. Daphne Maugham Caso-
rati (fino al 17/07).
Grande antologica con più di 60 ope-
re comprese tra il 1919 e il 1970
dedicata a Daphne Maugham Caso-
rati (Londra 1897 – Torino 1982).
Archivio di Stato, piazza Castello,
209. Tel. 011.540382

A cura di F. M.

Pierre Huyghe
Rivoli

Castello di Rivoli
Fino al 18 luglio

In cima
Giuseppe Terragni
per Margherita Sarfatti
Vicenza

Palazzo
Barbaran da Porto
Fino al 9 gennaio 2005

agendarte

Flavia Matitti

Così l’Italia fascista scoprì l’antiretorica della morte
Il sepolcro per il figlio della Sarfatti, ma non solo: in mostra Terragni, pioniere del Razionalismo

A Rivoli in mostra il pluripremiato quarantaduenne parigino: una creatività che polemizza col pessimismo di Debord e Baudrillard

Huyghe, chi ha detto che l’arte non è più conoscenza?
«Float» di Pierre Huyghe

al Castello di Rivoli
In alto, Tano Festa

«Monumento
a Leonardo», 1962

A sinistra
Michelangelo Pistoletto

«Il Nuovo Segno
d’Infinito», 2003

Giuseppe Terragni, Studio del monumento a Roberto Sarfatti sul col d’Echele, 1935: versione definitiva
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Le veline e Gubbio
Nessuno ha insultato
Ufficio stampa «Veline»

In merito all’articolo sull’Unità di ieri (3 luglio), nonostante
le numerose forzature e mistificazioni che risultano ancor
più evidenti nel confronto con le cronache degli altri quoti-
diani, si precisa che nessuno, nel corso della conferenza
stampa a Gubbio che illustrava le implicazioni culturali di
«Veline», ha perso le staffe. Tanto meno il Guru. Ricci non
ha affatto «insultato» la città che nei giorni scorsi aveva
definito «tra le più belle del mondo»: ha solo posto l’accento
sulle allegrezze e le feste che l’hanno contraddistinta nel
corso del tempo. Quanto alla Festa dei Ceri, Ricci ha eviden-
ziato una «falloforia» per contestualizzare l’evento storica-
mente. Tra i virgolettati attribuiti a Ricci, spicca quel «vero
giornalismo», in un contesto in cui si è ribadito invece come
il ruolo delle veline serva a Striscia la notizia per mantenere
la trasmissione nel clima del varietà e ricordi in ogni mo-
mento che anche noi siamo spettacolo e non verità. Anche
se l’onorevole Beppe Giulietti le ha definite «vestali della

verità». Quanto alla presunta polemica con Ronconi, risulta
mistificante non cogliere la provocazione di Ricci, cultore di
Gramsci da sempre e che come tale l’aveva contestualizzata
nel discorso sul nazional-popolare. Infine, le 5000 firme
raccolte a favore delle Veline, contro le annunciate 400
firme di protesta, chiariscono bene, una volta per tutte, da
che parte si sia schierata la città, che Ricci ringrazia sentita-
mente.

Il giudizio sulle mistificazioni lo lasciamo a Ricci e soci. L’Unità,
anche quando racconta una polemica leggera, ha il pregio di non
fare cronache uguali a quelle degli altri. A ognuno la libertà di
raccontare quello che vede e quello che sente. E quello che abbia-
mo visto a Gubbio è esattamente ciò che abbiamo raccontato: un
guru messo in difficoltà da 400 antivelinisti che non è riuscito a
non essere offensivo e arrogante nei loro confronti.

Enrico Fierro

I concorsi pubblici
gli obblighi e i privilegi
Enzo Ciciliani

Perché un giovane che vuol partecipare ad un concorso per
accedere ad un posto nella pubblica amministrazione, deve
dichiarare nella domanda di ammissione "le eventuali con-

danne penali riportate e/o gli eventuali procedimenti penali
in corso ovvero l'assenza assoluta degli stessi"? Non sarebbe
il caso che i numerosissimi parlamentari pregiudicati, pre-
scritti, condannati nei vari gradi di giudizio, indagati ed
inquisiti, presentino un disegno di legge per abolire questo
obbligo, visto che non lo hanno, addirittura, avuto nemme-
no loro al momento della presentazione della candidatura
ad amministratori della cosa pubblica?

Servizio militare e civile
il disagio di una scelta
Sergio De Cristofaro

Sono Sergio un ragazzo di 24 anni, da circa un mese ho
iniziato il servizio civile presso un ente convenzionato della
mia regione. Ho scelto di optare per il servizio civile, perché
contrario ad ogni forma di violenza armata e non... quindi
per evitare il servizio militare (che personalmente ritengo
contrario ad ogni mio principio). Eppure sono stato costret-
to in questa scelta perché non avevo alternativa, non mi
sento un uomo libero perché non ho la possibilità di rifiuta-
re se non infrangendo la legge. Svolgo servizio in una scuola
che è asilo ed elementare, stare a contatto con i bambini mi
fa sentire felice e in più ho conosciuto delle splendide perso-
ne, forse se non fosse stata un'imposizione sarebbe stata una

scelta autonoma e formativa, ma sentendola un obbligo l'ha
svuotata di ogni valore. Ormai è circa un mese che svolgo
quest'attività regolarmente e da circa un mese che tornando
a casa mi chiedo se è giusto adempiere a questa ingiustizia.
Avvilito impotente e indignato così mi sento quando penso,
non a quello che faccio, ma al perché lo faccio, mi sento uno
schiavo autorizzato che non ha possibilità di scelta, ma è
qualcun altro che decide per lui. Ogni giorno devo affronta-
re un confronto con me stesso combattere contro un senti-
mento di disagio nato e sviluppato in una dignità ormai
calpestata. Tutto quello che faccio non ha valore perché non
è nato da una mia scelta, è una forzatura, è una violenza
contro la mia persona, tutto ciò che faccio durante il servi-
zio civile diventa dibattito interiore contro le mie idee.
Adesso il servizio di leva obbligatorio sta per conlcudersi, il
31 dicembre di quest'anno finirà quest'incubo e probabil-
mente non se ne parlerà più passerà nel dimenticatoio. Mi
domando ma se una legge viene cambiata perché farlo con
una scadenza? Se si ritiene sbagliata perché continuarla ad
applicare? e mi pongo una domanda, posso sentirmi ancora
un uomo se accetto una legge che ritengo sbagliata e non
faccio nulla per cambiarla??è forse diritto di una schiavo
ribellarsi è un suo diritto far valere le proprie idee anche se
queste non sono considerate? Voglio vivere la mia vita in
libertà, scegliere il mio futuro sia in bene che in male... ma
sempre in piena coscienza e autorità sulle mie azioni.

Pubblichiamo la prefazione del libro
«Pensioni e controriforma» di Cesare
Damiano e Livia Turco da domani
in edicola con l’Unità

L a decisione del Governo, do-
po una serie di accelerazioni e

di brusche frenate, di porre la fidu-
cia al Senato per approvare la dele-
ga, non può essere spiegata con
l’ostruzionismo dell’opposizione
che non c’è stato. Semmai, c’è stato
ostruzionismo da parte del Gover-
no, che ha mutato più volte opinio-
ne, ha cambiato tre volte il testo
della Delega, ha rallentato ripetuta-
mente l’iter parlamentare, salvo poi
porre la fiducia al Senato. Ma ormai
è diventata una consuetudine del
governo Berlusconi quella di chiede-
re la fiducia, ogni qual volta si trova
in difficoltà, nonostante il divario
di voti a suo favore, per motivi tutti
interni alla propria compagine.
Questa controriforma, perché così
deve essere chiamata, è un provvedi-
mento da respingere sia nel metodo
che nel merito. Nel metodo, perché
la richiesta della fiducia, come ab-
biamo visto, sequestra il dibattito
politico; nel merito, perché questa
legge non è altro che il primo passo
verso lo smantellamento del siste-
ma previdenziale pubblico, a tutto
danno dei lavoratori. Non a caso,
per la prima volta, un intervento
così importante e di grande impat-
to sul futuro dei lavoratori viene
preso senza il consenso, ma anzi
con l’esplicito dissenso delle orga-
nizzazioni sindacali.
La riforma, inoltre, avviene in anti-

cipo rispetto alla verifica prevista
nel 2005 dalla legge Dini e non sca-
turisce da un’esigenza di equilibrio
dei conti previdenziali, che non so-
no in affanno, ma dall’esigenza di
farsi perdonare dall’Unione Euro-
pea le troppe misure una-tantum e
i troppi condoni che hanno contrad-
distinto finora le manovre finanzia-
rie del Governo. Con questo provve-
dimento di fatto viene ridotta la spe-
sa sociale dell’0,7% del Prodotto In-
terno Lordo(PIL), pari a 9 miliardi
di euro. Infatti questi risparmi non
vengono utilizzati per nuove politi-
che sociali verso le famiglie, i giova-
ni e i lavoratori. Lo stato sociale
viene tagliato e basta.
L’età di pensionamento anticipato,
a partire dal 2008, si eleva brusca-
mente di tre anni. Da 57 a 60 anni,
che diventano 61 nel 2010 e 62 nel
2014, previa verifica. Per i lavorato-
ri autonomi si calcola sempre un
anno in più. In realtà, con la ridu-
zione delle cosiddette “finestre” da
quattro a due l’anno, il pensiona-
mento si prolunga di circa un altro
anno. In questo modo, il Governo e
la maggioranza realizzano una spac-
catura tra i lavoratori: chi avrà 57
anni di età e 35 anni di contributi
nel dicembre 2007 si salverà; chi ma-
turerà i requisiti nel gennaio del

2008, sarà penalizzato. Altri Paesi
europei che hanno messo mano alla
previdenza hanno scelto, in modo
sensato e responsabile, una linea di
estrema gradualità.
Un’altra modifica illogica riguarda i
lavoratori che vanno in pensione in-
teramente con il metodo contributi-

vo. Attualmente, la legge Dini preve-
de che si possa scegliere liberamen-
te, avendo almeno cinque anni di
contributi, di andare in pensione
tra i 57 e i 65 anni di età. Natural-
mente, più tardi si va in pensione,
più cresce l’assegno. Il testo appro-
vato dal Senato eleva l’età a 60 anni

per le donne e 65 per gli uomini,
confondendo le regole del metodo
contributivo con l’attuale requisito
per la pensione di vecchiaia. Si crea
così un sistema di uscita rigido da
un mercato del lavoro che, invece,
si vuole sempre più flessibile e pre-
cario. L’unico risultato che si ottie-

ne è quello di penalizzare le giovani
generazioni, non solo durante la vi-
ta lavorativa, ma anche al momen-
to di andare in pensione. Che cosa
dire, poi, della previdenza comple-
mentare, dove a nostro avviso è sta-
to giusto aver introdotto il criterio
del silenzio/assenso per il trasferi-
mento del Trattamento di fine rap-
porto (Tfr) ai Fondi pensione, ma
sicuramente sbagliato aprire la stra-
da all’equiparazione tra forme col-
lettive e piani individuali assicurati-
vi?

E cosa dire, ancora, delle voci
ricorrenti sull’intenzione di Tre-
monti di appropriarsi del Tfr per
finanziare la riduzione delle impo-
ste dei ceti meno abbienti? Resta
per noi fondamentale che la previ-
denza complementare si sviluppi
per via collettiva, perché essa garan-
tisce sicuramente maggiore traspa-
renza, costi più contenuti e comun-
que la libertà di scelta dei singoli
lavoratori. In questi mesi di batta-
glia parlamentare sulla Delega pre-
videnziale, i Ds, l’Ulivo, l’insieme
delle opposizioni non si sono limi-
tati a un’azione di contrasto, ma
hanno sviluppato una strategia al-
ternativa avanzando propri emen-
damenti. In primo luogo: il mante-
nimento della verifica del 2005 co-

me previsto dalla riforma Dini, at-
traverso la concertazione con il sin-
dacato; in ogni caso, armonizzazio-
ne dei trattamenti previdenziali e
dei contributi, in particolare per
quanto riguarda i lavoratori auto-
nomi.

Un diverso sistema degli incen-
tivi per il prolungamento dell’ atti-
vità lavorativa, che accresca l’asse-
gno pensionistico, piuttosto che
l’aumento della retribuzione nel pe-
riodo in cui si resta al lavoro. Scarta-
ta giustamente la decontribuzione
sui nuovi assunti perché avrebbe
dissestato l’INPS, si potrebbe tutta-
via diminuire il costo del lavoro del
carico degli oneri impropri, ridu-
cendolo di un ulteriore 1,8%.

E inoltre:
ˇ misure più efficaci per la tota-

lizzazione e il ricongiungimento
dei contributi previdenziali in

presenza di versamenti a differenti
gestioni pensionistiche;
ˇ misure a sostegno dei lavorato-

ri discontinui, dei lavoratori
precari, dei lavori usuranti, del-

le famiglie con disabili gravi;
ˇ innalzamento fino a ł 516 al

mese per tutte le pensioni inferiori.
Quasi nulla di tutto questo è

stato accolto dal Governo. Non si è
voluto puntare all’equità e all’effica-
cia dell’intervento riformatore, ma
solo all’esigenza di risparmiare e di
evitare il richiamo di Bruxelles sul
debito pubblico. Per tutte queste
ragioni, forse non è il caso di defini-
re questa legge come una riforma
delle pensioni. Il termine più esatto
sarebbe controriforma.

Non son le tasse ma la classe

Soldati in borghese al posto del pubblico
e divieto di registrare le parole dell’imputato

Ma i giornalisti sono riusciti ad evitare i divieti

Saddam e la censura aggirata

Traduzione (di mamma Ida)

Il mio Berluschino
Sarebbe tanto un bel bambino
E bravo a scuola, in chiesa
Perfino a far la spesa.
Ma amicizie discolacce
Gli fan fare figuracce
Per invidia, gelosia
Perché lui è il più bello che ci sia.

pg.paterlini@tiscali.it

G iovedì scorso una equipe di
ufficiali americani ha prov-

veduto a censurare tutti i servizi
riguardanti l’udienza di compari-
zione di Saddam Hussein e dei
suoi tirapiedi, distruggendo un vi-
deotape di Saddam in catene e can-
cellando le dichiarazioni rese in tri-
bunale da undici membri di primo
piano del suo regime. Un camera-
man americano che aveva chiesto
la restituzione dei nastri – che con-
tenevano le registrazioni audio del-
l’udienza – ha detto che si è sentito
rispondere da un ufficiale america-
no: «No. Sono nostri. E in ogni
caso non ci fidiamo di voi».
Stando a quanto riferiscono i gior-
nalisti americani presenti all’aero-
porto di Baghdad all’udienza di
comparizione, durata trenta minu-
ti, di Saddam e di suoi 11 ex mini-
stri, un ammiraglio americano in
borghese ha detto ai cameramen
che il giudice aveva chiesto di non
effettuare registrazioni audio del-
l’udienza. L’ammiraglio ha ordina-
to alle troupe televisive di staccare
le apparecchiature per la registra-
zione audio durante l’udienza. Al-
cune delle troupe televisive presen-
ti hanno finto di obbedire agli ordi-
ni dell’ammiraglio americano. «In
seguito siamo venuti a sapere – ha
detto uno di loro – che non era
stato il giudice ad ordinare di spe-
gnere le apparecchiature per la regi-
strazione audio. Gli americani han-
no mentito – erano loro a non vole-
re le registrazioni audio. Il giudice
invece era disposto ad accettare sia
le riprese video che le registrazioni
audio».
In un primo momento alle troupe
televisive è stato detto che l’audio
sarebbe stato messo a disposizione
da una troupe del ministero della
Difesa degli Stati Uniti. Ma quan-
do le troupe della Cnn e della Cbs
si sono recate nell’ex quartier gene-
rale delle autorità di occupazione –
ora ufficialmente sede dell’amba-
sciata americana – hanno scoperto
che tre ufficiali americani avevano

ordinato ufficialmente di censura-
re il nastro che mostrava Saddam
condotto in aula con una catena
alla vita e le manette ai polsi. Gli
americani non hanno spiegato in
alcun modo questo intervento di
censura.
«Erano scortesi e completamente
disinteressati ai nostri problemi»,
ha detto un altro dipendente di
una emittente americana. «Erano
loro i registi dello spettacolo. Era-
no gli americani a decidere ciò che
il mondo poteva o non poteva ve-
dere del processo – e pensare che
doveva essere un processo irache-
no. In aula era presente un funzio-
nario britannico che però non ave-
vamo il permesso di riprendere.
Gli altri erano soldati americani
cui era stato ordinato di vestire in
borghese in modo da dare l’impres-
sione che in aula fossero presenti
molti ‘civili’». In un primo momen-

to tre ufficiali americani hanno vi-
sionato i nastri girati da due teleca-
mere della Cnn, da al Jazeera, da
un canale locale iracheno finanzia-
to dagli americani e dal governo
americano. «Fortunatamente era-
no pigri e non hanno controllato
accuratamente i nastri per cui sia-
mo riusciti a far arrivare l’audio via
satellite a Londra», ha dichiarato
ieri al nostro giornale un membro
di una troupe televisiva. «Avevo
finto di staccare la presa audio dal-
la telecamera ma l’uomo che si era
qualificato come un ammiraglio
americano non capiva niente di te-
lecamere per cui siamo riusciti a
realizzare una registrazione audio.
All’ambasciata i censori americani
sono stati poco attenti – così siamo
riusciti ad ottenere la registrazione
audio. La sola cosa che gli america-
ni sono riusciti a censurare dalla
maggior parte dei nastri è stato il

commento di Saddam quando ha
detto «questo è un teatrino – il ve-
ro criminale è Bush».
Le emittenti televisive di tutto il
mondo sono rimaste esterrefatte
quando venerdì i primi nastri del
processo di Saddam sono arrivati
senza audio – e ancora non sono
stati informati del fatto che gli ame-
ricani hanno censurato il materia-
le.
«Cosa possiamo fare quando un uf-
ficiale americano ci dice che il giu-
dice non vuole registrazioni audio
e poi veniamo a sapere che hanno
mentito e che il giudice in realta’
non si era opposto alle registrazio-
ni audio?» ha chiesto un camera-
man americano.
Il nastro mostrava il viso – e la
registrazione audio riportava la vo-
ce – del giudice Raid Juhi il cui
nome ieri appariva su tutta la stam-
pa araba. Secondo i cameramen il
giudice Juhi voleva che il mondo
ascoltasse la voce di Saddam.
Non di meno gli americani hanno
cancellato l’intero nastro audio del-
le dichiarazioni degli undici ex mi-
nistri del governo di Saddam, com-
presi Tariq Aziz, ex vice primo mi-
nistro, e Alì “il chimico”, cugino di
Saddam accusato di aver usato i
gas contro i curdi a Halabja. La
registrazione dell’udienza realizza-
ta dal ministero della Difesa degli
Stati Uniti è stata consegnata alle
autorità americane per cui ora non
esiste alcuna testimonianza diretta
delle dichiarazioni di questi undici
uomini, eccezion fatta per gli ap-
punti presi dai sei giornalisti - quat-
tro americani e due iracheni – auto-
rizzati a presenziare all’udienza.
Non molto tempo fa il giudice Juhi
aveva dichiarato «non ho segreti –
un giudice non deve vergognarsi
delle decisioni che prende». Appa-
rentemente gli americani la pensa-
no in modo diverso.
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Le pensioni al tempo della controriforma
CESARE DAMIANO LIVIA TURCO

cara unità...

Ida Magli (*)

Berlusconi è circondato da nemici sempre, cosa ov-
via. Ovvia a causa degli innumerevoli motivi per i quali è
lui l’unico, nella lunga storia dei partiti, a non essere
uomo di partito. Non “appartiene”, in senso psicologico
oltre che sociale, alla sola classe oggi esistente come tale:
quella dei politici. E, come Marx ha insegnato, soltanto
se fai parte della classe, sei uomo e degno di fiducia. È
Berlusconi stesso che deve riflettere sulla volontà di com-
piacerlo da parte dei suoi collaboratori, e circondarsi di
persone armate di un durissimo spirito critico, nell’inte-
resse sia degli italiani che del governo.

(*) Antropologa, commento sul Giornale di ieri,
prima pagina

Verso il buio

Tremonto

"Il nostro mandato scade nel 2006!"

la marroganza

ROBERT FISK
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Segue dalla prima

I
l primo filo, come sappiamo, è l’interesse
personale. Basti ricordare un episodio di
questi giorni. Subito dopo la approvazio-

ne della Legge Gasparri, che sposta tutto il
peso delle comunicazioni italiane sul sistema
digitale (e che questo giornale - esagerando
come al solito - aveva dichiarato un colpo di
mano della famiglia Berlusconi, tramite l’ami-
co di famiglia Gasparri) la Fininvest ha mes-
so fuori gioco la Rai e si è assicurata con il
calcio, la parte più succosa del digitale, cioè
del malloppo reso disponibile dalla nuova
legge delle comunicazioni. Ma questo percor-
so - come i lettori sanno - è stato esplorato da
l’Unità in ogni singolo giorno del suo ritorno
in vita, attirandosi sia le ire della famiglia in
questione e dei suoi astiosi portavoce, sia la
disapprovazione pacata di chi avrebbe volu-
to, invece, che ci dedicassimo a esaminare
ogni mattina, da capo, i problemi della sini-
stra. Ognuno ha le sue ossessioni e la nostra,
come i lettori sanno, è Berlusconi e il suo
governo. Ragioni, che tutti conoscono e po-
chi dicono sono l’immenso conflitto di inte-
ressi, i gravi danni all’Italia, e il distacco dal-
l’Europa, la trasformazione del nostro Paese
da buon alleato a colonia americana.

* * *
Ma l’altro grande filo che spiega il comporta-
mento a volte risibile, a volte infantile, spesso

poco sensato del primo ministro italiano è
una vanagloria più da avanspettacolo (era il
tipo di varietà con cui una volta si intrattene-
va il pubblico dei cinema prima del film) che
da show business. È il giorno giusto per sof-
fermarci su tre scenette tipiche di questo
avanspettacolo.

La prima è il vezzo di Berlusconi di darsi
in pubblico dei meriti che non ha. Il pubbli-
co, specialmente fuori dall’Italia, dove le tele-
visioni sono libere, ride. Ma lui ci crede, insi-
ste e ripete. Per esempio celebra “la durata
senza precedenti” del suo governo, tentando
di far credere che è lui, e non la durata della
legislatura, il vero protagonista. In questo

modo si mette con buffa e ingenua vanteria,
nelle mani dei suoi alleati che non possono
controllare il governo ma hanno qualcosa da
dire sulla durata della legislatura e, come sem-
bra stia per accadere questa volta, potrebbero
giocarsela contro gli interessi dei loro rispetti-
vi partiti.

Ma Berlusconi, al modo del compianto
presidente cinese Mao, ha un altro vizietto:
attribuisce a se stesso il merito di ogni azione
di governo. Impresa azzardata, per un gover-
no che di meriti ne ha pochi. Eppure lui si fa
trovare accanto al ministro Lunardi per cele-
brare le grandi opere che non sono state mai
fatte. Si fa trovare in televisione, accanto alla

signora Moratti, per farti credere, con ammic-
camenti, interruzioni e monologhi che la ri-
forma della scuola è sua. Strana rivendicazio-
ne, visto che si tratta della peggiore e della
più sgangherata riforma possibile. Ma a Ber-
lusconi sta a cuore l'avanspettacolo di cui si
sente la star. Il suo lato vanesio, come dimo-
stra il penoso e non molto utile episodio del
lifting facciale, vince sempre sulla ambizione
ad apparire statista. Ma Berlusconi è anche il
primo ministro che, senza pudore, senza in-
terlocutori, e con la complicità di giornalisti
servili, andava in televisione da solo, quando
voleva lui, e recitava senza esitazione sfilze di
numeri inventati, contando sul fatto di avere

intimidito abbastanza il mondo dei media
dai tempi del licenziamento in tronco di En-
zo Biagi, per non dover temere una domanda
impertinente di un solo giornalista od esper-
to.

Dunque lui ha preteso - da solo e con
disprezzo per tutti - di essere, lui in persona,
la vera anima e il vero cervello del piano e
delle riforme economiche. Adesso Berlusco-
ni ha inciampato in se stesso. L’uomo di avan-
spettacolo (Berlusconi) si è impigliato nel
grande timoniere dell’economia (Berlusco-
ni). Insieme non hanno saputo sbrogliare
una obiezione dell’alleato Fini su numeri fal-
si e imbrogli contabili. E adesso chi darà ri-

sposte plausibili a Bruxelles?
Nella seconda scenetta vediamo Berlusco-

ni trasformarsi da finto leader politico a vero
padrone cattivo, come il miliardario di Char-
lie Chaplin disprezza e svilisce i suoi alleati.
Sprezzante, si azzarda a dire loro in pubblico:
ma dove andate senza di me?
Adesso loro, che hanno anche incassato qual-
che voto in più alle elezioni, rispetto alla rot-
ta di Forza Italia, fanno il gesto di alzarsi e di
andarsene. Solo il gesto. Ma lui? Lui che ama
i fondali finti di Pratica di Mare e i successi
inesistenti però celebrati da tutti i Tg di regi-
me, adesso si trova in un saloon con i tavoli
rovesciati.

La terza scenetta non è allegra neppure
per chi ha sempre cercato di far capire quan-
to danno Berlusconi ha fatto, e si accinge
ancora a fare, a questo Paese. Si tratta di
confessare in pubblico, in Europa, come in
un grande rito protestante, la bancarotta ita-
liana del governo Berlusconi. Il lavoro duro
di tutti gli editorialisti e commentatori che
per tre anni hanno infaticabilmente celebra-
to il regime, le sgridate di Vespa e di Aldo
Forbice, in studio o in trasmissione a chi osa
dire male, anche solo con una mite osserva-
zione, di Silvio Berlusconi, tutto va in fumo
in un giorno, anzi in una notte. Lo avevamo
detto fin dall’inizio di questo confronto impa-
ri con l’uomo più ricco e più incapace di
governare nel mondo: l’Europa ci salverà.

Segue dalla prima

I l modello alternativo basa-
to sulla creazione di stimo-

li concorrenziali, sulla ricerca
di maggior integrazione euro-
pea, sulla concertazione tra le
parti sociali e soprattutto sul-
la prosecuzione del risana-
mento della finanza pubblica
era una vecchia vestigia del
passato.

Il modello di Tremonti ri-
chiedeva che le politiche intra-
prese dessero i loro frutti in
termini di boom economico
in un brevissimo volgere di
tempo. Questo non è successo
come era prevedibile (e previ-
sto da molti, tra cui chi scri-
ve), anzi l’economia italiana
non ha saputo agganciarsi al
boom dell’economia mondia-
le dell’ultimo anno (quindi il
crollo delle Torri gemelle non
c’entra nulla) ed è addirittura
cresciuta meno delle altre eco-
nomie europee. Senza boom
il modello era destinato a falli-
re e così è stato. Il modello di
Tremonti è fallito perché Tre-
monti non è riuscito a conci-
liare le esigenze interne di An
e Udc, di aumento della spesa
sociale e di Berlusconi della
riduzione delle tasse, con le
esigenze esterne del rispetto
dei vincoli di finanza pubblica
posti dalla Commissione Eu-
ropea. Il fallimento oggi del
modello Tremonti lascia peral-
tro la CdL senza un progetto
condiviso e annunciato e la
pone nella condizione di una
navigazione a vista fino alla
prossima scadenza elettorale.
Il nocciolo della sconfitta risie-
de principalmente nella perdi-

ta di controllo dei conti pub-
blici. L’avanzo primario lascia-
to da Visco a Tremonti al 5%,
in tre anni è caduto a poco
più del 2% e se dal 2001 al
2003 il deficit complessivo,
pur peggiorando di anno in
anno, non ha superato la so-
glia del 3% è stato per merito
della riduzione della spesa per
interessi (grazie all’Euro) e a
causa di furbeschi metodi di
finanza creativa. Con il 2004
tuttavia, raschiato il barile, al-
tre capriole era difficile farle e
alla fine dell’anno il deficit di
bilancio italiano avrebbe supe-
rato il 3%. Era quindi necessa-
ria una manovra correttiva in
corso d’opera. Fino a poche
settimane fa Berlusconi lo
escludeva e parlava solo del
taglio delle tasse che il suo go-
verno avrebbe attuato dopo le
elezioni europee. Ma le cose
non stavano così e nel gover-
no sapevano benissimo che
da Bruxelles sarebbe potuto
arrivare un «early warning»,
un richiamo ufficiale, in occa-
sione della riunione dell'Eco-
fin (che riunisce i ministri fi-
nanziari dei Paesi dell’Unio-
ne) del 5 luglio, se il governo
non avesse annunciato una
manovra correttiva.

Questo richiamo andava
evitato perché sarebbe suona-
to come un giudizio politico
negativo sulla politica del go-
verno. Non solo, ma va ricor-
dato che le regole comunita-
rie prevedono che la Commis-
sione possa proporre delle ve-
re e proprie sanzioni economi-
che a quel Paese che non ri-
spetta le indicazioni della
Commissione presenti nei ri-

chiami. È vero che tale proce-
dura è oggi resa meno strin-
gente dal rifiuto, del novem-
bre scorso, da parte della mag-
gioranza del Consiglio dei mi-
nistri europei (Tremonti in-
cluso), di dar corso alle sanzio-
ni alla Francia proposte dalla
Commissione, ma non è det-
to che per l’Italia si userebbe
altrettanta benevolenza e poi
il 13 luglio la Corte del Lus-
semburgo pronuncerà la sua
sentenza sul ricorso della
Commissione verso quella de-
cisione dei ministri.
Stando così le cose il ministe-
ro dell’Economia ha predispo-
sto nei giorni scorsi un piano
di rientro, chiamato «Docu-
mento di lavoro sulla politica
economica e finanziaria», che
prevedeva una riduzione di
deficit per 5,5 miliardi di eu-
ro, quella famosa manovra
esclusa fino a pochi giorni fa
da Berlusconi.

Nel “documento” si leggo-
no proposte anche condivisi-
bili, come ripristinare la nor-
ma di restituzione del fiscal
drag che Tremonti stesso ave-
va eliminato due anni fa, ma
inserite nel solito progetto
inattuabile di riduzione fisca-
le che consiste nella riduzione
delle aliquote Irpef (costo 9
miliardi) e nella riduzione del-
l’Irap (costo 4 miliardi) e di
tagli di spesa che erano indica-
ti in ipotesi alternative. Que-
sto documento che doveva es-
sere presentato al vertice della
Casa delle Libertà e doveva es-
sere preparatorio per la riunio-
ne del Consiglio dei ministri
del 9 luglio per il varo del
Dpef (Documento di Pro-

grammazione Economico Fi-
nanziario) è stata la buccia di
banana su cui è caduto Tre-
monti, sostanzialmente per-
ché era un documento non
credibile. Da un lato i partner
di governo si sono detti insod-
disfatti della manovra e han-
no colto questa occasione per
dare un aut aut a Berlusconi.
Infatti il vicepresidente del
Consiglio Gianfranco Fini ha
lanciato al ministro del Teso-
ro la peggior accusa possibile
e cioè che egli nella Manovra
presentava dei conti truccati e
ha prospettato al presidente
del Consiglio l’uscita dal go-
verno di An se «la politica eco-
nomica non fosse stata attua-
ta collegialmente» che, fuori
dal linguaggio politichese, si-
gnificava la richiesta di dimis-
sioni del ministro dell’Econo-
mia.

D’altro lato a Bruxelles il
Commissario Ue per gli affari
economici e monetari, Jo-
aquin Almunia, per bocca del
suo direttore Klaus Regling,
venerdì aveva detto che per-
ché il deficit italiano del 2004
potesse scendere sotto il 3%
era necessaria una manovra di
0,5% del Pil e quindi di 7 mi-
liardi e non di 5,5 e poi 2 di
questi 5,5 erano poco credibi-
li. Berlusconi da ieri si è preso
l’incarico ad interim dell’econo-
mia e quindi dovrà andare lu-
nedì all’Ecofin di Bruxelles a
rappresentare un governo
monco del ministro dell’Eco-
nomia e con una proposta che
è considerata menzognera dai
Commissari di Bruxelles e da-
gli stessi partner di governo.
Che Dio ce la mandi buona.

la foto del giorno

La tiratura de l’Unità del 3 luglio è stata di 141.098 copie

Scontri a Nairobi tra polizia e dimostranti dopo l’annuncio che la nuova Costituzione del Kenya, il cui
varo era previsto per questa settimana, è stata rinviata

Dopo la caduta
FURIO COLOMBO

L’uomo di avanspettacolo si è impigliato nel
grande timoniere dell’economia. E adesso
chi darà risposte plausibili a Bruxelles?

Il governo è inciampato là dove un
imprenditore, in poche ore, avrebbe

cambiato ruoli e compiti ai collaboratori

S
e ci fosse stata davvero la
“finanza creativa”, l’ex mi-
nistro Tremonti avrebbe

potuto prendere spunto dal-
l’idea del governo francese – sì,
francese, non tedesco – di tassa-
re per tremila euro i fuoristrada
4x4 e gli altri veicoli più energi-
vori. In Italia pare che questi gip-
poni siano circa mezzo milione,
e solo in piccola parte la loro
utilizzazione è giustificata da ne-
cessità di lavoro per stradine im-
pervie. Nel giro di poche settima-
ne ha preso corpo in mezza Europa una campagna contro la fastidiosa ed
energivora presenza di questi assurdi status symbol nelle città. L’idea di
tassazione del governo francese riguarda un sistema di vantaggi e svantag-
gi per indurre all’uso dei veicoli meno inquinanti e che consumano
meno, ma nella città di Parigi il consiglio municipale ha proposto un
pacchetto di misure che si avvicinano quasi a una messa al bando.
Divieto di circolazione nelle giornate di peggior qualità dell’aria, divieto
nelle zone più storiche o naturali della metropoli, esclusione dei 4x4
dalla tariffa scontata di sosta dei residenti. E più in generale, la proposta
dei Verdi parigini (che prendeva spunto da uno sfogo del sindaco di
Londra contro chi tiene in città i “Suv”, Sport Utility Vehicules) approva-
ta dalla maggioranza del consiglio di Parigi, prevede di considerare
queste auto-jeep come le sigarette: chiede dunque di promuovere campa-
gne di pubblicità negativa, e di impedire la pubblicità positiva.
La proposta è stata ripresa in Italia da Legambiente ed ha avuto subito
qualche parziale successo mediatico. Sul sito del Corriere della Sera un
partecipato sondaggio ha dato una maggioranza del 62% alla messa al
bando dei gipponi nelle città. È interessante che almeno da un punto di
vista culturale questo epigono esasperato del modello automobilistico,
ingombrante pericoloso ed energivoro (spesso più di un litro per cinque

chilometri) venga costretto alla difensiva.
* * *

Polveri alte a Roma il primo venerdì di luglio, con conseguente blocco
parziale del traffico. Allarme ozono in varie città quando ci sono sole e

caldo, con conseguente... nulla, perché si dice che bloccare il traffico non
serve a far scendere le concentrazioni di ozono. Sta di fatto che nonostan-
te il calo estivo di auto e moto dovuto alla chiusura delle scuole e al
parziale inizio delle ferie, le emissioni da traffico continuano a essere alte.

Molti ignorano che il biossido di azoto - e altre sostanze emesse soprattut-
to dai motori a gasolio e benzina - sono i precursori dell’ozono che
respiriamo, dell’ozono a terra insomma (non del buco dell’ozono, che è
tutt’altra cosa). Una mappa che ho recentemente visto sulle medie del-
l’estate scorsa in Europa dava – tanto per cambiare – le concentrazioni
più alte in alcune zone italiane, segnatamente in Pianura Padana. È vero
che tra il momento in cui le sostanze escono dalla marmitta al momento
in cui l’ozono supera le medie considerate di nocività passa del tempo e
passano processi complessi, ragion per cui non si fanno i blocchi del
traffico per farlo calare. Ma per rispettare le direttive europee sull’ozono
è comunque sulla quantità e qualità del traffico che si dovrebbe interveni-
re. (In Francia e in Svizzera ci sono “allerte ozono” che fanno scattare
provvedimenti di incentivo ai mezzi pubblici e limitazioni almeno di
velocità per i privati). Ovvio? Mica tanto se penso che due giorni fa ho
son stato a discutere con un fabbricante di centraline misuratrici dello
smog – cioè con un addetto ai lavori - ancora convinto che il riscaldamen-
to invernale abbia una parte preponderante.
Mica tanto se penso a quanto il tema del disinquinamento sia stato
assente dalla recente campagna elettorale, con la parziale eccezione di
Bologna. E mica tanto ovvio soprattutto se si guardano cifre come questa
fornitami dall’Aci. Nel 2003 nella sola Roma sono stati immatricolati 329
mila veicoli tra auto, moto e vari e invece ne sono stati demoliti solo 116
mila. Quindi ci sarebbero più di due immatricolati e mezzo ogni demoli-
to. Il contrario della proporzione che ci vorrebbe per – è il caso di dirlo -
risanare i “conti pubblici” della salute collettiva.

* * *
Un saluto in conclusione agli amministratori del comune di Montecorvi-
no i cui cittadini hanno bloccato l’Italia contro una discarica. Non si
blocca l’Italia contro una discarica e soprattutto non si bloccano i treni,
ma vorrei sottolineare che a Montecorvino oltre il 70% dei rifiuti viene
raccolto in modo differenziato, quindi viene recuperato. Tanto di cappel-
lo. Se tutti quelli che protestano contro discariche e inceneritori portasse-
ro i loro comuni al 70% di raccolta differenziata...

(scrivi a ecocittadino@libero.it)

In città col fuoristrada? Più tasse per tutti
PAOLO HUTTER

Tutti gli errori di Tremonti
FERDINANDO TARGETTI
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IL FILM: Alamo

Davy Crockett e il generale Huston
rivivono con la mitologia made in Usa

Nel 1836 a Fort Alamo, Texas, un pugno di volontari
americani tenne testa per giorni e notti all'assedio in
forze dello spropositato esercito messicano.
Morirono tutti e la storia americana da sempre li
celebra come eroi. Fra loro anche il leggendario
cacciatore Davy Crockett, sorta di Garibaldi a stelle e
strisce. Hollywood ricorda quell'impresa suicida per
l'ennesima volta in un bagno di retorica irritante.
Diretto da John Lee Hancock, questo nuovo Alamo
vede Billy Bob Thornton nel ruolo di Davy Crockett e
Dennis Quaid in quello del generale Huston che
vendicò la sconfitta «come Wellington a Waterloo».
C'è da avere pazienza: l'America di questi tempi
sente il bisogno della propria mitologia e dei propri
eroi.

GENOVA
AMBROSIANO

Via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 16:00-21:00 (E 5,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A Genova Film Festival

225 posti (E 6,50)

SALA B Genova Film Festival

375 posti (E 6,71)

ARENA ESTIVA VILLA ROSSI

Tel. 3478217425

Riposo

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 E' più facile per un cammello

150 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Primavera, estate, autunno, inverno...

350 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50)

AURORA

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 0102541820

SALA 1 La casa dei 1000 corpi

122 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,50)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

122 posti 15:30-22:15 (E 6,50)

Torque - Circuiti di fuoco
18:25-20:10 (E 6,50)

SALA 3 Against the Ropes

113 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 4 Out of Time

454 posti 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 6,50)

SALA 5 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

113 posti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 6,50)

SALA 6 The Punisher

251 posti 15:35-17:55-20:15-22:35 (E 6,50)

SALA 7 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

282 posti 16:10-18:50 (E 6,50)

Troy
21:45 (E 6,50)

SALA 8 Ladykillers

178 posti 15:50-17:55-20:00-22:05 (E 6,20)

SALA 9 The One and Only

113 posti 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 6,20)

SALA 10 50 volte il primo bacio

113 posti 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 6,20)

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Riposo

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 The One and Only

400 posti 20:30-22:30 (E 6,20)

SALA 2 Nudisti per caso

120 posti 20:30-22:30 (E 6,20)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti Che ne sarà di noi
21:30 (E 5,50)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti I diari della motocicletta
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

LA SCIORBA

Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

300 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del re
21:30 (E 5,50)

LUMIERE
Via V. Vitale, 1 Tel. 010505936
243 posti Riposo
LUX
via XX Settembre, 258r Tel. 010561691
796 posti Riposo
Nickelodeon
via della Consolazione, 1 Tel. 010589640
145 posti Riposo
NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762
100 posti Riposo
ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298
Sala Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
280 posti 16:00-18:30-21:30 (E 6,50)
Sala Stai con me
200 posti 19:00-20:45-22:30 (E 6,50)
OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415
800 posti Riposo
ORFEO
Via XX Settembre, 131r Tel. 010564849
639 posti Riposo
RITZ
Piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141
340 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 15:10-17:30-20:00-22:30 (E 6,71)
SAN SIRO
Via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564
148 posti Riposo
SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054
SALA 1 I diari della motocicletta
250 posti 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)
SALA 2 Uzak

16:00-18:00-20:30-22:30 (E 6,50)
UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321
SALA 1 Troy
143 posti 17:30-21:00 (E 7,00)
SALA 2 Torque - Circuiti di fuoco
216 posti 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00)
SALA 3 Una bionda in carriera - Legally Blonde 2
143 posti 16:20-18:20 (E 7,00)

Jason X
20:20-22:20 (E 7,00)

SALA 4 Against the Ropes
143 posti 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00)
SALA 5 Ripper
143 posti 17:10-20:10-22:30 (E 7,00)
SALA 6 Out of Time
216 posti 16:20-18:30-20:40-22:50 (E 7,00)
SALA 7 The Punisher
216 posti 18:15-21:00 (E 7,00)
SALA 8 The Punisher
499 posti 17:15-20:00-22:45 (E 7,00)
SALA 9 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
216 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,00)
SALA 10 La casa dei 1000 corpi
216 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)
SALA 11 50 volte il primo bacio
320 posti 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00)
SALA 12 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
320 posti 17:00-21:00 (E 7,00)
SALA 13 Ladykillers
216 posti 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)
SALA 14 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo
143 posti 17:20-20:10-22:45 (E 7,00)
UNIVERSALE
Via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461
SALA 1 Ladykillers
300 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)
SALA 2 Out of Time
525 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)
SALA 3 Piovuto dal cielo
600 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,20)
VILLA CROCE
corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261
600 posti Tutto può succedere

21:30 (E 5,00)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI
PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Troy
21:00 (E 5,50)

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI
SAN GIUSEPPE

Via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:15 (E 5,50)

CASELLA
PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Troy
21:15 (E 4,50)

CHIAVARI
CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Riposo

MIGNON

Via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Il paradiso all'improvviso
20:30-22:30 (E 5,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

CROCEFIESCHI
Cinema della Comunità

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE
O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

MONEGLIA
LA CONCHIGLIA

via Burgo, 1 Tel. 0102473549

250 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 50 volte il primo bacio

300 posti 20:10-22:20 (E 6,50)

SALA 2 Tutto può succedere

200 posti 20:00-22:20 (E 6,50)

SALA 3 Koda fratello orso

150 posti 20:20-22:00 (E 6,50)

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti The Punisher
21:30 (E 6,50)

RECCO
CINEMARECCO

Via Liceti, 1 Tel. 03478834846

600 posti Riposo

RONCO SCRIVIA
COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE
SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE
CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
16:30-19:50-22:10 (E 6,50)

SESTRI LEVANTE
ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:30 (E 6,50)

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

The Punisher
20:15-22:40 (E 6,50)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Highwaymen
20:40-22:40 (E 6,50)

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO
ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
15:00-17:20-19:50-22:30 (E 7,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti The Punisher
15:30-22:30 (E 7,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Piovuto dal cielo
15:30-20:30 (E 7,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Out of Time

350 posti 15:30-20:30 (E 7,00)

ROOF 2 The One and Only

135 posti 15:30-20:30 (E 7,00)

ROOF 3 Riposo

135 posti

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Troy
16:00 (E 7,00)

Una bionda in carriera - Legally Blonde 2
20:00-22.30 (E 7,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti L'eredità
15:30-22:30 (E 7,00)

VALLECROSIA
DON BOSCO
via Col.Aprosio, 433 Tel. 0184290014

Riposo

LA SPEZIA
ARENA CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo
ARENA PALMARIA
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo
CONTROLUCE DON BOSCO
via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo
COZZANI
Piazza Camillo Benso di Cavour, 45 Tel. 0187736047
800 posti Riposo
GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661
250 posti Il declino dell'impero americano

20:00-22:15 (E 6,20)
IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422
250 posti Riposo
LA PINETA
via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 0187778481

Riposo
La Pinetina

Tel. 3478047030
Riposo

ODEON
via Firenze, 39 Tel. 0187743212
589 posti Riposo
PALMARIA
via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo
SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104
SALA 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

(E 6,20)
SALA 2 The Punisher

(E 6,20)
SALA 3 La casa dei 1000 corpi

(E 6,20)

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI
ARENA ASTORIA
via Gerini, 40 Tel. 0187952253

Agata e la tempesta
21:30 (E 6,00)

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187952253
308 posti Riposo

SAVONA
ASTOR

via Pia, 1 Tel. 019854627
845 posti Riposo
DIANA
via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714
SALA 1 Riposo
184 posti
SALA 2 Riposo
448 posti
SALA 3 Riposo
181 posti
ELDORADO

vicolo Santa Teresa, 1 Tel. 019820563
721 posti Riposo
FILMSTUDIO
piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

El Abrazo partido
17:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALESIANI

via Piave, 13 Tel. 019850542

300 posti Riposo

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Ladykillers
20:30-22:30 (E 6,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Riposo

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Riposo

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 20:15-22:30 (E 6,50)

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Honey
20:15-22:10 (E 5,50)

FINALE LIGURE

Arena Ondina

Tel. 019692910

Secret Window
21:30 (E 6,50)

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Koda fratello orso
21:00 (E 6,00)

LOANO

DEL PRINCIPE

Tel. 019669358

700 posti Riposo

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Scooby-Doo 2: Mostri scatenati
20:30- (E 6,50)

Van Helsing
22:30- (E 6,50)

PIETRA LIGURE

ARENA KING

Tel. 019669358

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:30 (E 6,50)

Nudisti per caso
commedia

Di Franck Landron con
Barbara Schultz

Il regista ci vuole parlare di
"razzismo" e tolleranza, diversi-
tà e accettazione. E lo fa in un
modo a dir poco originale, at-
traverso la storia di una donna
"catapultata" a sua insaputa in
un villaggio di nudisti, preda
di un senso di inadeguatezza
dovuto alla mancata integra-
zione nel contesto sociale di
chi è l'unico vestito nel mezzo
ad un oceano di nudi integrali.
Progetto un po' pretenzioso, e
anche se arricchito di qualche
gag e alcuni momenti diverten-
ti, non del tutto riuscito. In fin
dei conti nulla di eccezionale,
ma può valere la pena vederlo.

Intermission
commedia

Di John Crowley con Colin
Farrell, Cillian Murphy, Kelly
Macdonald, Colm Meaney

Si parla d'amore ma in modo
originale e brillante. Film inte-
ressante: struttura corale, mol-
to corale, con conseguente vi-
vacità dell'azione. Personaggi
molto ben delineati e caratte-
rizzati. Buon equilibrio fra di-
verse anime spesso inconcilia-
bili: le atmosfere nere con la
commedia, azione, avventura
e una certa profondità di rifles-
sione, umorismo e dramma.
Attraverso undici storie che si
intrecciano fra le strade di Du-
blino, il regista ci racconta i
mille aspetti della "missione"
amore.

È più facile per un cammel-
lo…

commedia
Di Valeria Bruni Tedeschi
con Valeria Bruni Tedeschi,
Chiara Masrtroianni,
Jean-Hugues Anglade

Il Vangelo dice: «È più facile
che un cammello passi dalla
cruna di un ago che ad un ric-
co si aprano le porte del Para-
diso». Ma non è il solo, da
adesso lo dice anche Valeria
Bruni Tedeschi, al suo esordio
come regista, ricca da volo in
prima classe verso l'inferno,
sia nella vita che nella fiction.
Il suo film ci parla proprio di
questo: ricchezza e sentimen-
to, ricchezza e paradiso (in ter-
ra, in questo caso), nel senso
di "felicità", ricchezza e rappor-
to con gli altri.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo
DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
riposo
GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo
GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo
POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema

1 domenica 4 luglio 2004Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 Riposo

SALA 200 Riposo

SALA 400 Riposo

AGNELLI

Via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Il siero della vanità
17:30-19:15-21:00 (E 4,15)

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Non ti muovere

120 posti 16:30-19:45-22:30 (E 7,00)

Solferino 2 Sotto falso nome

130 posti 15:45-18:05-20:20-22:30 (E 7,00)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 The Punisher

472 posti 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 6,75)

SALA 2 50 volte il primo bacio

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75)

SALA 3 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

154 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,75)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Against the Ropes

437 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

SALA 2 50 volte il primo bacio

219 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Nudisti per caso
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CIAK

corso Giulio Cesare, 27 Tel. 011232029

604 posti Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Troy

117 posti 15:20-18:40-22:00 (E 7,00)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

117 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

SALA 3 Out of Time

127 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,00)

SALA 4 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

127 posti 16:40-19:30-22:20 (E 7,00)

SALA 5 The Punisher

227 posti 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,00)

CORTILE SAN FILIPPO

via Maria Vittoria, 76 Tel. 011541136

Riposo

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti La casa dei 1000 corpi
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

295 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA OMBREROSSE Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

149 posti 15:30-18:30-21:30 (E 6,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Ladykillers
15:50-18:00-20:10-22:30 (E 6,50)

GRANDE Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
14:50-17:20-20:00-22:30 (E 6,50)

ROSSO I diari della motocicletta
15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti Uzak
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Riposo

120 posti

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

ETOILE

via Bruno Buozzi, 6 Tel. 011530353

337 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

Corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Una bionda in carriera - Legally Blonde 2
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala Groucho Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
15:30-18:30-21:30 (E 6,50)

Sala Harpo Moro No Brasil
18:00-22:30 (E 6,50)

Japon
15:30-20:00 (E 6,50)

FREGOLI

piazza S. Giulia , 2bis/B Tel. 0118179373

238 posti Il Signore degli Anelli - Il ritorno del re
16:50-20:30 (E 6,00)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

SALA 3 Riposo

IDEAL CITYPLEX

Corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 The Punisher

754 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Ladykillers

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

SALA 3 Out of Time

148 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 4 Troy

141 posti 15:30-18:35-21:40 (E 7,00)

SALA 5 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

132 posti 15:30-18:30-21:30 (E 7,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 7,00)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 Dopo mezzanotte

480 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 2 Aurora - Copia restaurata

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

Sala 3 Caravaggio

149 posti 18:15-22:15 (E 5,20)

Edoardo II
16:30-20:30 (E 5,20)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 The Punisher

262 posti 17:00-19:40-22:20 (E 7,00)

SALA 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

201 posti 16:20-19:10-22:00 (E 7,00)

SALA 3 Ladykillers

124 posti 16:05-18:20-20:30-22:40 (E 7,00)

SALA 4 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

132 posti 17:30-20:00-22:35 (E 7,00)

SALA 5 Out of Time

160 posti 17:30-19:50-22:10 (E 7,00)

SALA 6 La casa dei 1000 corpi

160 posti 16:45-18:40-20:35-22:30 (E 7,00)

SALA 7 50 volte il primo bacio

132 posti 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 7,00)

SALA 8 Against the Ropes

124 posti 17:35-19:55-22:15 (E 7,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

MUSEO SERA

via Giolitti, 38 Tel. 011535529

300 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 I diari della motocicletta
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Stai con me
16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 Ladykillers
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00)

SALA 2 Piovuto dal cielo
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00)

PARCO RUFFINI

Tel. 0118154258

Riposo

PATHÈ LINGOTTO

Via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

141 posti 15:30-18:10-20:50 (E 7,50)

SALA 2 Out of Time

141 posti 15:05-17:30-20:00-22:35 (E 7,50)

SALA 3 Nudisti per caso

137 posti 18:25-20:30-22:45 (E 7,50)

Le avventure di Pollicino e Pollicina
15:00-16:40 (E 7,50)

SALA 4 The Punisher

140 posti 16:00-19:00-22:15 (E 7,50)

SALA 5 50 volte il primo bacio

280 posti 15:15-17:30-20:00-22:30 (E 7,50)

SALA 6 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

702 posti 15:00-18:00-22:00 (E 7,50)

SALA 7 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

280 posti 16:00-19:00-22:00 (E 7,30)

SALA 8 Ladykillers

141 posti 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 7,50)

SALA 9 Jason X

137 posti 15:40-22:30 (E 7,50)

The One and Only
18:10-20:20 (E 7,50)

SALA 10 Troy
15:25-18:50-21:00-22:15 (E 7,50)

SALA 11 Torque - Circuiti di fuoco
15:00-16:50-18:40-20:35-22:20 (E 7,50)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Riposo

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

640 posti 14:50-17:25-20:00-22:35 (E 6,20)

SALA 2 Alamo - Gli ultimi eroi

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20)

SALA 3 Out of Time

430 posti 15:40-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 4 Ripper

149 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,20)

SALA 5 Troy

100 posti 16:15-19:15-22:15 (E 6,20)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Ma Mère
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 2 Primavera, estate, autunno, inverno...
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

SALA 3 E' più facile per un cammello
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Ladykillers
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO

AVIGLIANA

CORSO

Corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Out of Time
20:15-22:30 (E 6,50)

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti N.P.

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

411 posti 15:30-18:30-21:30 (E 7,20)

sala 2 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

411 posti 14:50-17:40-20:30 (E 7,20)

sala 3 50 volte il primo bacio

307 posti 15:00-17:20-19:40-22:10 (E 7,20)

sala 4 Out of Time

144 posti 14:50-17:10-20:00-22:30 (E 7,20)

sala 5 The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo

144 posti 17:00-19:35-22:20 (E 7,20)

sala 6 The Punisher

544 posti 16:45-19:20-22:00 (E 7,20)

sala 7 Torque - Circuiti di fuoco

246 posti 14:45-16:50-18:45-20:40-22:50 (E 7,20)

sala 8 Jason X

124 posti 19:45 (E 7,20)

Troy
16:20-21:50 (E 7,20)

sala 9 Ladykillers

124 posti 15:20-17:50-20:10-22:40 (E 7,20)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
16:00-18:30-21:00 (E 6,20)

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti The Day After Tomorrow - L'alba del giorno
dopo 21:00 (E 6,00)

CARMAGNOLA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Non ti muovere
21:45 (E 5,00)

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Riposo

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Frazione S. Sicario Alto, 13/c Tel. 0122811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
15:30-18:00 (E )

Ripper
20:30-22:30 (E )

CHIVASSO

CINECITTA'

Piazza del Popolo, 3 Tel. 0119111586

Riposo

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Riposo

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti Riposo

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Out of Time
16:00-18:30-21:00 (E 6,20)

COLLEGNO

PRINCIPE

Tel. 0114056795

400 posti Riposo

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
20:45 (E )

Sala 2 Riposo

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX Aprile, 3 Tel. 011789792

270 posti Riposo

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Riposo

CUORGNÈ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

ABCinema d'essai

via Varmondo Arborio, 6 Tel. 0125425084

193 posti Riposo

BOARO

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
16:00-19:00-22:00 (E 7,00)

Ivrea estate

Piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125627573

368 posti Riposo

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Nudisti per caso
16:30-18:30-20:30-22:30 (E )

LA LOGGIA

INCONTRI D'ESTATE

Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti I diari della motocicletta
16:30-19:00-21:15 (E )

NONE

EDEN

Via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

270 posti 15:30-18:30-21:30 (E 6,50)

SALA 2 Out of Time

160 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Ladykillers
21:30 (E 6,50)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

494 posti 20:00-22:30 (E 6,50)

Sala Duecento 50 volte il primo bacio

188 posti 20:30-22:30 (E 6,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Riposo

RIVALTA DI TORINO

LUCI NEL PARCO

Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

Riposo

RIVOLI

BORGONUOVO

Via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

Corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
16:00 (E 6,20)

Out of Time
20:10-22:30 (E 6,20)

SANT'ANTONINO DI SUSA

CINEMA SOTTO LE STELLE

Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Out of Time
21:15 (E )

SAYONARA

Via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

Via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 Jason X

320 posti 16:30-20:10-22:20 (E )

SALA 2 Alamo - Gli ultimi eroi

178 posti 17:00-19:45-22:30 (E )

SALA 3 Harry Potter e il prigioniero di Azkaban

104 posti 16:00-19:50-22:40 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
17:30-21:15 (E 6,00)

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Troy
21:15 (E 5,00)

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Ladykillers

416 posti 21:30 (E 6,50)

SALA 2 Identità violate

225 posti 21:30 (E 6,50)

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 Ladykillers

378 posti 17:30-20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 2 Out of Time

213 posti 17:30-20:15-22:30 (E 6,00)

SALA 3 Dopo mezzanotte

104 posti 20:00-22:30 (E 6,00)

Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
17:30 (E 6,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
21:15 (E 5,00)

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Harry Potter e il prigioniero di Azkaban
15:30-18:00 (E 5,20)

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo

teatri

Torino 
AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
riposo
ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo
ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
riposo
CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo
CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo
COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
riposo
ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
riposo
GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
riposo
JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 19.00Così, su due piedi di e con Michele Di
Mauro. Presso il Campo Sportivo di Gassino Torinese

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
riposo
REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 20.30Un ballo in maschera musica di Giuseppe
Verdi, direttore Carlo Rizzi, regia di Lorenzo Mariani

Musica 
ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Domani ore 21.30Aquarium con la Compagnia dell'Angolo
presso il Cortile Museo Scienze Naturali in via Giolitti 36

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
riposo
BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
riposo
FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
Domani ore 22.00Come gocce su pietre roventi regia di
Ferdinando Bruni, presso la Cavallerizza Reale

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL
MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo
GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
riposo
MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo
RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo
TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
Domani ore 21.30Tur-In-Tango concerto-spettacolo con
L'Orquesta Tipica Imperial, presso i Giardini di Villa Reale

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
Oggi ore 21.30Tango di Luna con Luciana Savignano, coreo-
grafie di Susanna Beltrami presso Piazza del Popolo

domenica 4 luglio 2004 Torino e provincia cinema e teatri Cinema
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